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che dovrebbero garantirne l'attuazione: non è certamente mancata 
nella pubblica riflessione dei bibliotecari, almeno quei bibliotecari che 
avvertono la preistoricità del « vigente » regolamento e non provano 
alcun fremito, perlomeno piacevole, nel sentir dichiarare una biblioteca 
<< organo periferico del Ministero ». 

Quale sia il significato vero d'una nazionale centrale è o dovrebbe 
essere oggi - le esperienze straniere non sono mai state così a portata 
di mano - pacifico: il cardine del sistema bibliotecario d'un paese, 
il suo principale centro di produzione dell'informazione, il suo archivio 
nazionale del libro. Perché allora la Nazionale di Firenze è ridotta a 
grossa biblioteca di pubblica lettura? Perché presta i suoi libri anche 
quando non ne possiede che un unico esemplare? Perché la Bibliografia 
nazionale italiana conduce vita incerta, legata a decisioni mutanti 
d'anno in anno? Le ragioni di tutto questo sono abbastanza note, e 
sono del resto, in gran parte, le stesse che servono a spiegare il dis­
sesto dell'intero sistema bibliotecario italiano. Questa situazione della 
Nazionale preesiste alla piena dell'Arno, che l'ha solo esasperata; e vi 
si aggiunge ora una latente paralisi progressiva provocata dalle insuffi­
cienze della struttura, che costringe a sistemazioni incongrue del mate­
riale librario (quello stesso che dovrebbe essere scrupolosamente con­
servato) e turba tutti i servizi. 

n quadro tracciato dal direttore, toccando brevemente di conser­
vazione e restauro, Bibliog-rafia nazionale ital·iana, servizi al pubblico 
e difficoltà amministrative, è stato limpido e drammatico. Se lo con­
frontiamo con quello, nella diversa sede tanto più ampio, disegnato 
per l'indagine Franceschini da Emanuele Casamassima (a lui è stato 
rivolto un caldo saluto, un ideale ricongiungimento d'impegno), vi 
riscontriamo - eccettuata, s'intende, l'intensità dell'accento sul restau­
ro - una sostanziale identità quanto ai punti capitali: anni dunque 
consumati invano? Ma dentro la Biblioteca il lavoro è stato intenso, 
anche se intristito dall'assenza d'una prospettiva; e una delle decisive 
testimonianze di questo lavoro era data proprio da ciò che, mentre 
parlava, attorniava il direttore: le vetrine d'esposizione, col loro affa­
scinante campionario di libri resusci t ati dal fango e dalla nafta. 

Oltre a un preludio documentario, offerto da una serie d'ingrandi­
menti fotografici dei disastrosi fatti del '66, la mostra raccoglieva poco 
più d'un centinaio di pezzi scelti tra le opere restaurate nel grande 
laboratorio. n direttore ha parlato, quanto ai criteri di scelta del mate­
riale da esporre, di voluta ecletticità, confermata dall'introduzione al­
l'accurato catalogo, firmata da Carla Bona1mi Guiducci, Fabia Borroni 
Salvadori e Clementina Rotondi: « Nell"allestimento della 1nostra tro-

' 
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vandoci di fronte alla necessità di una selezione fra tanto materiale 
per un verso o per l'altro interessante, ci siamo lasciati guidare o dalla 
rarità bibliografica o dai valori grafico-estetici dell'edizione o da pecu­
liarità di trattamenti tecnici, ma sempre abbiamo voluto offrire al 
ripensamento opere che in particolare testimoniassero unità e coerenza 
dell'attività di recupero del materiale danneggiato e il rigore filologico 
a cui si informa» (p. 9) . La « peculiarità di trattamenti tecnici» 
avrebbe in altri tempi monopolizzato l'attenzione degli espositori: altre 
precedenti documentazioni, fornite dalla Nazionale, di questo stesso 
lavoro di restauro, prescindevano quasi completamente dall'individua­
zione del pezzo restaurato, tendendo soprattutto a illustrare le tecniche 
adottate. Ma ora queste tecniche sono sufficientemente note (dorsi 
attaccati, legature di pergamena floscia senza adesivi, capitelli « veri », 
tanto per fare qualche esempio, non sono più novità) ; e, d'altra parte, 
maturazione di metodi e più sottile coscienza delle ragioni del lavoro 
hanno consigliato di sottolineare altri aspetti, di spostare la luce sul 
naturale approdo d'ogni restauro librario: la qualità e la storia del 
documento restaurato. 

Le schede del catalogo (arricchito d'alcune belle illustrazioni) so­
no, quasi tutte, suddivise in quattro aree: per le indicazioni biblio­
grafiche indispensabili, per la descrizione dei trattamenti cui il pezzo 
è stato sottoposto durante le operazioni di restauro, per le notizie 
su cucitura e legatura, per le note supplementari (dedicate queste, in 
gran parte, al materiale illustrativo contenuto nei libri esibiti). Sono 
schede che, pur nella loro sobrietà, riescono a fornire, raggruppati, 
tutti gli elementi essenziali per un primo approccio, indicando con 
insolita cura (anche terminologica: finalmente una nomenclatura che 
ignora la « cucitura alla cappuccina ») i particolari strutturali del 
documento; e questo è ovvio in una sede che dell'analisi e della con­
siderazione della « struttura » ha fatto uno dei punti di partenza per 
una nuova idea del restauro. 

E, anche nel ricordato eclettismo, tutti i motivi conduttori di 
quest'attività sono risultati presenti nella mostra: dal cordiale omaggio 
ai laboratori stranieri (otto pezzi, scelti tra quelli dovuti ai restauratori 
austriaci, al laboratorio del British Museum, a quello del Castello di 
Windsor, a Roger Powell e Peter Waters : e, riteniamo, non si tratta 
solo di doverosa gratitudine) alla presenza, accanto ai libri più insignì, 
di qualcosa che non accade spesso di vedere affidato a un vero labo­
ratorio di restauro, poiché se ne giudica sufficiente un trattamento 
più sommario (così nei paraggi del TeweTdannck s'accampa\"ano, per 
esempio, la prima annata di Topolino e Coi mie'i occhi, la 1Jlaquette 
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pubblicata da Umberto Saba nel 1912: a dimostrare, crediamo, che 
se qualche concessione è lecito fare in altre biblioteche, nel deposito 
centrale della cultura scritta del paese gli esemplari assumono un valore 
particolare e non sono intercambiabili). 

Ma, nella mostra, insieme con quelli già in qualche modo noti, un 
aJtro motivo è affiorato - probabilmente per la prima volta - con 
l'esposizione d'alcuni pezzi «non alluvionati » : vale a dire libri appar­
tenenti a settori della biblioteca risparmiati dalla catastrofe, ma non per 
questo meno bisognosi d'intervento. Ciò significa il progressivo e natu­
rale ampliamento dei compiti del Centro di restauro, da officina di soc­
corso a struttura permanente per la conservazione sistematica e pro­
grammata d'un intero organico complesso librario che - crediamo -
potrebbe essere addirittura più vasto di quello della stessa Nazionale 
fiorentina. 

Pensiamo che una rassegna diffusa degl'incontri più memorabili 
fatti alla mostra sarebbe forse qui inutile, e la scelta del resto assai 
difficile, data la qualità dei pezzi esposti. Ritorniamo invece con la me­
moria alla volontà e agli affetti che movevano, nel millenovecentosessan­
tasei, i bibliotecari e i giovani accorsi dal mondo a salvare la Nazionale, 
e al successivo lavoro dei restauratori: volontà, affetti e lavoro che, 
attraverso gioia e dolore, sembrano essersi rappresi nei fulgenti libri 
di quelle vetrine. 

SoMMARIO - La mostra «La Biblioteca. Nazionale Centrale di Firenze dieci 
anni dopo» ha ricordato l'alluvione del 1966, ma anche offerto un'occasione per 
rimeditare sul 7'twlo di ~bna biblioteca nazionale centrale e sulla difficile realtà 
deUa biblioteca fio?·entina. La mostra in sé testimonia, al di là dell'interesse dei 
pezzi presentati, un nuovo modo di intendere il restau.1·o come ricupero di valori 
st01'ici e documentari. 
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Le competenze dello Stato e delle Regioni 
nell'amministrazione delle biblioteche 

ALBERTO GuARINO 

N ella perdurante carenza di una legge quadro) che regoli e coordini 
le competenze dello Stato e delle Regioni in materia di biblioteche) è 
necessario proseguire la discussione sui problemi di tondo della str·uttura 
bibliotecaria italiana. n presente articolo ripropone lo sche1na di st'l·ut­
tura elaborato dall'Associazione negli anni decorsi e presentato al XXV 
Congresso nel 197 5. 

Anche un'analisi sommaria della situazione delle nostre biblioteche, 
che prenda in esame sia le condizioni in cui oggi esse versano, sia l'evo­
luzione che tale situazione ha subito nel secolo che va dal 1876 - è 
l'anno in cui con decreto n. 2929 del 30 gennaio il Ministro Ruggero 
Bonghi approvò il primo Regolamento organico delle biblioteche - ad 
oggi, può evidenziarne la disorganicità e frammentarietà, l'inefficienza 
delle strutture esistenti, come l'inefficacia, ai fini di una soluzione orga­
nica dei relativi problemi, della lunga serie di provvedimenti parziali: 
leggi, decreti, circolari, che si sono susseguiti in tale arco di tempo. 
Si trattava, talvolta, di disposizioni difficilmente attuabili, si trascuravano 
le questioni di fondo, si rimandavano, come si continua a rimandare, 
le soluzioni dei problemi che sono a monte di tale situazione. Anche 
l'analisi degli ultimi sviluppi di essa, evidenziando la frammentarietà e 
contradittorietà dei più recenti provvedimenti, mette ancora più in luce 
la necessità di una legge generale organica, alla cui elaborazione può 
oggi dare occasione l'obbligo che ha lo Stato di predisporre nella materia 
una legge quadro. 

L'AIE ha~ al riguardo, presentato al XXV Congresso di Alassio, 
nel maggio 1975, uno schema di proposta di legge, che era rivolto a dare 
una risposta adeguata ed una soluzione razionale ai problemi di fondo 
di un'efficiente, moderna, democratica organizzazione bibliotecaria: il 
decentramento e, perciò, la definizione del rapporto Stato-Regione, come 
si configura nel nostro settore in connessione con la riforma della Pub­
blica Amministrazione; gli strumenti di cui l'Amministrazione centrale 

Bollettino d/informazioni AIB 11 ( 1971) 1 
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competente deve disporre per svolgere i suoi compiti fondamentali di 
indirizzo e coordinamento e di direzione politica dello sviluppo delle 
biblioteche; i princìpi del ridimensionamento delle strutture esistenti; 
gli standards e la classificazione delle biblioteche; la loro organizzazione 
in sistemi (locali, universitari e delle biblioteche speciali o scientifico­
tecniche); la dimensione dell'unità bibliotecaria locale; il reclutamento, 
la fonnazione e qualificazione del personale; la programmazione e piani­
ficazione a tutti i livelli. 

Una legge generale organica deve, perciò, fornire un quadro di 
riferimento per tutte le biblioteche che concorrono a formare il sistema 
nazionale, dando a ciascuna di esse, con tma chia1·a definizione delle 
finalità e dei compiti, una precisa collocazione, e per tutte le Ammini­
strazioni interessate (Amministrazione centrale dello Stato, Regioni ed 
Enti locali, Università, Accademie, Istituti scientifici), dando una defi­
nizione chiara e precisa delle rispettive competenze. Consentirà così di 
mettere ordine nella nostra situazione bibliotecaria tanto disorganica e 
caotica, di porre rimedio alla sua frammentarietà e polverizzazione ed 
allo sperpero di mezzi che ne consegue, e di avviare un fecondo co01·di­
nan1ento delle iniziative e degli sforzi relativi con una chiara delimita­
zione dei compiti e delle responsabilità ed un'equa ripartizione delle spese. 

Decentramento 

A voler tracciare, innanzitutto, tma linea di delimitazione nei 
rapporti tra Stato e Regioni, questa passa, secondo un principio gene­
rale sul quale ci può essere un ampio consenso, tra le funzioni di indi­
rizzo e coordinamento, sia sul piano scientifico che su quello politico­
amministrativo, relative sia alla tutela e conservazione del patrimonio 
librario che all'organizzazione ed allo sviluppo delle biblioteche, che 
vanno affidate all'Amministrazione centrale, e quelle operative e di 
gestione che vanno affidate, per trasferimento o per delega, alle Regioni, 
alle quali deve essere decentrato, a tal fine, anche l'esercizio a livello 
regionale di compiti di coordinamento. 

Pertanto, anche perché sia possibile la realizzazione del sistema na­
zionale che richiede una uniformità di indirizzo ed un efficiente coor­
dinamento a tutti i livelli, il decentramento non può essere che fun­
zionale ed organico, cioè di tutta la materia, in modo che l'Amministra­
zione centrale competente e quella regionale esercitino, ai rispettivi 
livelli, le funzioni necessarie di indirizzo e coordinamento, vigilanza e 
controllo, e che la competenza relativa non vada dispersa, come pur­
troppo avviene oggi, tra vari organi amministrativi, sia dello stesso 



livello che di livello diverso, e si superi l'attuale concezione settoriale, 
che crea, nell'ambito della stessa materia, compartimenti stagni e veri 
e propri feudi amministrativi. Si devono, perciò, creare le condizioni 
perché, a partire dalla base, cioè dal livello locale, si realizzi una certa 
compenetrazione tra gli istituti e le amministrazioni interessate che le 
associ, ai livelli locale, regionale e nazionale, alla realizzazione del siste­
ma. La competenza oggi dispersa va, perciò, concentrata, non per quanto 
riguarda la gestione delle biblioteche, che deve essere responsabilità delle 
comunità interessate al loro servizio (territoriale, universitaria, accade­
mica, scolastica, ecc.), ma l'indirizzo sia politico che scientifico e tecnico, 
al livello nazionale nel Ministero per i Beni Culturali, al livello regionale 
in un unico Assessorato alla Cultura. 

Al Ministero per i Beni Culturali deve, perciò, essere trasferita, 
e conseguentemente decentrata alle Regioni, tutta la competenza, fatta 
salva la gestione, del Ministero della P.I. anche in materia di biblioteche 
scolastiche, centri di lettura, centri di educazione permanente, Ente 
Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche e quelle degli altri Ministeri, 
Enti statali o pubblici, non soltanto per quanto riguarda le iniziative 
di alcuni di essi nel settore della pubblica lettura, rna anche per quanto 
concerne le loro biblioteche speciali, che sono a carico del bilancio dello 
Stato. Una coerente applicazione della legge 382 deve rendere possibile, 
come è anche il parere della sottocommissione Predieri che ha accolto 
buona parte delle indicazioni contenute nella proposta dell' AIB, di ricom­
porre su base territoriale regionale delle funzioni omogenee con un tra­
sferimento completo della materia, che sia «finalizzato ad assicurare una 
disciplina ed una gestione sistematica e programmata delle attribuzioni 
costituzionalmente spettanti alle Regioni per il territorio ed il corpo 
sociale». Si deve, cioè, superare quel centralismo burocratico e vertici­
stico che determina situazioni come quella delle nostre biblioteche statali, 
le quali, mentre sono tutte collegate ad un centro (il Ministero) che sa 
tutto di loro, s'ignorano vicendevolmente, perfino quando operano in 
una stessa città, e non hanno alcun rapporto organico con le altre 
biblioteche locali, mediante l'istituzione, a livello regionale, di un organo 
che colleghi e coordini tutte queste strutture in un efficiente sistema. 

Sarà così possibile por mano ad una adeguata ristrutturazione della 
nostra organizzazione bibliotecaria, a partire dal gruppo delle 32 biblio­
teche che fanno capo al competente Ufficio centrale del Ministero per 
i Beni Culturali. Condizione indispensabile di un'efficace azione dello 
Stato nel settore delle biblioteche è che esso sia liberato dai compiti 
attuali della gestione diretta di tali Istituti. TI ridimensionamento di 
questo importante gruppo di biblioteche deve ispirarsi al principio della 
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effettiva funzione che ciascuna di esse svolge o che, in considerazione 
del carattere preminente dei suoi fondi, può essere chiamata a svolgere. 
La competenza sulla maggior parte di esse deve essere, pertanto, trasfe­
rita alle Regioni, alle Università ed agli Istituti interessati al loro 
servizio. 

Organi e c01npiti centrali 

Restano escluse dal predetto trasferimento le attuali due Nazionali 
centrali di Roma e di Firenze, alcune biblioteche statali romane e 
fiorentine, che possono essere riunite amministrativamente alle prime, 
evitando una inopporttma dispersione di collezioni, in quanto anche 
secondo il Regolamento vigente (art. 9) assolvono compiti che « concor­
rono al raggiungimento dei fini assegnati alle Biblioteche Nazionali 
centrali», e quelle cui è utile affidare, perché possono essere opportuna­
mente collocate al centro di sistemi di biblioteche scientifico-tecniche, 
le funzioni di Biblioteche Nazionali speciali. Si è, infatti, ormai affer­
mata nell'organizzazione bibliotecaria la tendenza alla creazione di com­
plessi specialistici nelle varie materie a livello nazionale ed, innanzitutto, 
di una biblioteca generale di indirizzo scientifico accanto alla Biblioteca 
Nazionale di indirizzo umanistico. 

Per quanto riguarda la Biblioteca Nazionale, che deve essere il 
centro dei servizi nazionali di acquisizione e d'informazione, la cui orga­
nizzazione e gestione è di esclusiva competenza dell'Amministrazione 
centrale dello Stato, occorre dire in maniera molto chiara che si deve 
superare l'attuale inutile e costosa dualità. La situazione della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze è paragonabile per alcuni aspetti con 
quella delle biblioteche nazionali di altri paesi, in città che sono state 
per un certo periodo capitali ma dalle quali il Governo centrale è stato 
successivamente trasferito altrove. È il caso della Saltykov-Shchedrin 
di Leningrado, alla quale è subentrata gradualmente nelle funzioni di 
Biblioteca Nazionale di tutta l'Unione Sovietica la Biblioteca Lenin di 
Mosca, e delle Biblioteche Nazionali di Calcutta per l'India e di Karachi 
per il Pakistan, le cui funzioni e responsabilità nazionali stanno per 
essere trasferite alle nuove biblioteche nazionali rispettivamente di Delhi 
e di Islamabad. 

Nel nostro caso, anziché il trasferimento graduale e completo delle 
funzioni nazionali alla Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele II di 
Roma, appare più opportuna una soluzione che realizzi l'unificazione 
amministrativa in un unico complesso delle due Nazionali Centrali di , 
alcune biblioteche statali romane e fiorentine e dell'Istituto per il Cata-
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logo Unico. Questa proposta, dunque, più che ispirarsi a considerazioni 
di analogia con altre situazioni o di ossequio formale a raccomandazioni, 
formulate al riguardo dall'UNESCO e anche da noi sottoscritte, si pro­
pone di dare una valida risposta all'esigenza obiettiva di efficienti servizi 
nazionali, la cui realizzazione richiede la costituzione di una Biblioteca 
della più vasta dimensione possibile, nella quale si abbia una adeguata 
concentrazione di mezzi. Creerebbe, infatti, un grandioso articolato 
complesso bibliotecario che, riunendo imponenti collezioni librarie, fon­
dendo in un'tmità armonica le effettive tradizioni e competenze di vari 
Istituti ed indirizzandole verso un'opportuna ed attentamente pianificata 
ripartizione di compiti tra le due sedi, potrebbe svolgere degnamente 
le funzioni di Biblioteca Nazionale e costituire il fondamento di una 
moderna ed efficiente organizzazione bibliotecaria del nostro Paese. La 
maggiore dimensione della biblioteca consentirà una migliore utilizza­
zione del personale e l'impiego a costi economici dei più avanzati stru­
menti tecnologici, per cui sarà possibile anche affrontare meglio i 
problemi del Catalogo Unico, della Bibliografia nazionale e della gestione 
del Servizio nazionale di informazioni bibliografiche. Infatti, anche questi 
sono compiti della Biblioteca Nazionale, insieme con quelli di archivio 
della produzione libraria nazionale, centro metodologico delle tecniche 
biblioteconomiche, centro di coordinan1ento dello sviluppo del sistema 
bibliotecario nazionale e della preparazione professionale. 

Si tratta di concentrare in un'articolata organica unità bibliotecaria 
tutti i servizi di livello nazionale, realizzando un grande complesso 
opportunamente dipartimentalizzato e decentrato, dotato della più ampia 
autonomia di gestione e di un'amministrazione effettivamente democra­
tica che si avvalga, in primo luogo, della partecipazione del personale, 
e che sia il risultato, più che di un'operazione burocratica e di vertice, 
di uno sforzo proficuo di associazione ed integrazione tra le sue com­
ponenti. Non è una soluzione che umili o declassi l'uno o l'altro Istituto, 
ma ne esalta le funzioni e le competenze armonizzandole in un'organica 
unità al servizio di una moderna ed efficiente organizzazione bibliote­
caria, e realizza una concentrazione di mezzi perfettamente in linea con 
le più avanzate concezioni biblioteconomiche. In Gran Bretagna non si 
è forse realizzato qualcosa di simile con la British Library, che è lo 
splendido risultato di una lunga, laboriosa e profonda gestazione? 

Non c'è dubbio che questi compiti dell'organizzazione dei servizi 
nazionali centrali, visti nella loro reale dimensione, impegnino seriamente 
l'Amministrazione centrale, che per svolgerli degnamente dovrebbe di­
sporre di strumenti legislativi adeguati, di personale qualificato e di 
mezzi finanziari almeno decuplicati rispetto a quelli attuali. Ma a questi 
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compiti si aggiungono tutti quegli altri che le spettano in relazione alle 
funzioni di direzione, coordinamento, programmazione dello sviluppo delle 
nostre biblioteche, in funzione della creazione di un organico Sistema 
bibliotecario nazionale. Sono compiti di indirizzo e coordinan1ento, di 
vigilanza e di controllo su tutta l'organizzazione bibliotecaria italiana, 
ai fini della tutela degli interessi generali dello Stato nella materia per 
assicurare un servizio bibliotecario uniforme e coordinato esteso a tutte 
le località del territorio nazionale. Spettano, perciò, all'Amministra­
zione centrale compiti di legislazione, pron10zione e pianificazione, pre­
parazione e qualificazione del personale, e fondamentali attribuzioni di 
competenza tecnica per quanto riguarda gli standards, l'organizzazione 
dei servizi tecnici (classificazione, catalogazione, restauro, ecc.), la me­
todologia e l'assistenza relative. 

Pubblica lettura 

Inoltre, per superare gli squilibri attuali e realizzare uno sviluppo 
delle biblioteche che estenda il servizio di pubblica lettura in maniera 
omogenea su tutto il territorio nazionale, a tutti i livelli sociali e cultu­
rali, e fornisca servizi tendenzialmente uniformi nella struttura tecnica 
e, quindi, nell'efficienza, cioè uno sviluppo uniforme e coordinato in tutte 
le Regioni, sia settentrionali che meridionali e nelle zone a più alto 
livello di sviluppo come in quelle di minore sviluppo, è indispensabile 
che l'Amministrazione centrale gestisca, nel quadro di un'organica piani­
ficazione e con finalità di sostegno, incentivazione e perequazione, un 
apposito fondo nazionale destinato al finanziamento straordinario dei 
piani regionali di sviluppo. Spetterà infatti alle Regioni, in particolare, 
la responsabilità dello sviluppo delle biblioteche pubbliche. A tal fine 
le leggi regionali in materia detteranno norme per quanto riguarda l'isti­
tuzione, l'ordinamento ed il finanziamento di esse, le competenze degli 
Enti locali, la programmazione regionale, le circoscrizioni territoriali dei 
sistemi bibliotecari locali, ed i finanziamenti integrativi necessari per 
le spese d'impianto e di ristrutturazione, in particolare per le spese edi­
lizie, e per quelle di funzionamento delle biblioteche e dei sistemi biblio­
tecari. I problemi della dimensione e della struttura organizzativa delle 
unità bibliotecarie locali, cioè delle circoscrizioni territoriali dei sistemi 
bibliotecari, vanno inseriti nella già vasta e piuttosto approfondita pro­
blematica dei comprensori. 

Le Regioni sono anche chiamate, in considerazione dell'istituzione 
dei Distretti scolastici e del conseguente avvio ad una gestione sociale, 
perciò decentrata dei servizi scolastici, a svolgere un ruolo fondamen-
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assicurare un liYello di preparazione ad un tempo omogeneo ed elevato, 
in sede regionale. 

Al riguardo, una soluzione adeguata era proposta dall' AIB nello sche­
ma di legge presentato al XX\~ Congresso di Alassio, anche per quanto 
riguarda la qualificazione professionale, per la quale si prevedeva l'istitu­
zione di un esame di abilitazione professionale e dell'Elenco professionale. 
L'appartenenza a questo è condizione indispensabile per partecipare a 
concorsi o assumere incarichi nell'ambito di biblioteche di qualsiasi tipo 
o degli uffici interessati all'organizzazione di servizi bibliotecari, com­
presi quelli degli Assessorati regionali e provinciali. Non è questa del­
l"Elenco affatto un'aspirazione corporatiYa, come inopportunamente so­
stengono perfino alcuni bibliotecari, in quanto il se t torialismo è un aspet­
to degenerativo che può manifestarsi in qualsiasi dei Sindacati ed 
Associazioni professionali, Ordini, Albi od Elenchi, di cui oggi esiste una 
miriade. Non c'è professione o mestiere che non ne abbia almeno uno, 
per cui tale mancanza per i bibliotecari non può significare altro che 
la debolezza della categoria e la scarsa considerazione, con tutte le 
conseguenze che ne derivano, in cui è tenuta la professione. L'Elenco 
professionale serve a dare finahnente al bibliotecario nel nostro Paese 
una carta d'identità. uno status giuridico che significhi il riconoscimento 
della professione e, nel contempo, quella della complessità e delicatezza 
del servizio bibliotecario che richiede l'impiego di personale altamente 
specializzato. SerYe, se non altro, a porre un argine a certe assunzioni 
clientelari, perché ci si ricorda delle biblioteche spesso soltanto in tali 
occasioni, ed a fornire alle nostre biblioteche personale dotato di un 
minimo di preparazione e qualificazione. 

Conclusioni 

In considerazione di quanto si è detto, appare evidente che l'orga­
nizzazione del 1Iinistero dei Beni Culturali, quale risulta dall'applica­
zione del D.P.R. n. 805, è assolutan1ente inadeguata al ruolo ed ai compiti 
che l' Amministrazìone centrale dello Stato deve sYolgere secondo la 
proposta dell'AIE, la quale rispecchia i princìpi fondamentali dell'organiz­
zazione bibliotecaria moderna, è perfettamente in linea con gli standards 
internazionali dell'IFLA e pienamente coerente con la nuova realtà poli­
tico-amministt'ativa e sociale del Paese. 

L'organizzazione del nuovo l\Iinistero rispecchia, invece, la vecchia 
concezione di un centralismo burocratico chiuso ad tm effettivo decen­
h·amento e, non contenendo, d'altra parte, nel settore delle biblioteche 
alcuna misura di ristrutturazione, salvo quella piuttosto nominalistica 
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che reale, comunque inopportuna, dell'Istituto Centrale del Catalogo 
Unico, ribadisce la gestione da parte dell'Amministrazione centrale delle 
biblioteche già dipendenti dalla Direzione generale Accademie e Biblio­
teche, oggi con un altro cambiamento nominalistico ribattezzata come 
«Ufficio Centrale dei Beni Librari e degli Istituti Culturali », e ne raf­
forza, in vista soltanto di tali compiti di gestione, l'apparato burocratico 
centrale. 

So:Ml\1.\RIO - Le carenze della st~·1lttura bibliotecaria italiana. rendono partico­
lannellte necessm·ia. una legge q1wdro elle determini le competenze dello Stato e 
delle Regioni in questo settore. In proposito l'Associa:;ione Italiana Biblioteche ha 
elaborato nel 1975 uno schema di proposta di legge. Se ne illustra il contenuto, con 
pa-rticolare riguardo al decentramento. agli organi e compiti dell'Amministrazione 
centrale_. al ser!'izio di pubblica lettura, alla tutela e conser·l·azione, alla forma­
zione profcssiollale dei bibliotecari. 
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PER UNA NUOVA LEGGE 
DEL DIRITTO DI STAMPA 

.\.:-:;:-;.\ M.\RL\ l\1.\NDTL LO 

La legge italiana sul diritto di stampa 
è vecchia, ha compiuto quasi quaranta 
anni di vita. È vecchia in rapporto alla 
realtà politica, profondamente mutata ri­
spetto al fascismo che l'ha ispirata, ed 
in rapporto agli sviluppi dell'editoria con­
temporanea ed ai sistemi di stampa oggi 
in uso. Vale infatti ricordare che l'ul­
timo provvedimento legislativo in ma­
teria di diritto di stampa è del 1939, con 
alcune varianti apportate da un decreto 
luogotenenziale del 1945, e, data la realtà 
di quegli anni in Italia, nella legge pre­
,·aleva un intento di controllo e di cen­
sura voluto dalle autorità politiche (1). 

Cambiata la realtà, la legge non è però 
ancora cambiata, come è avvenuto per 
altre leggi dello stato repubblicano. E ciò 
pro\·oca oggi una sua difficile e difettosa 
applicazione, perché essa non può più ben 
disciplinare una materia così mutata. 

Diversamente da noi, negli altri paesi 
europei, e ciò va a loro onore, le leggi 
che regolano la consegna del deposito ob­
bligatorio sono state modificate quando 
ciò è apparso necessario, senza accanto­
nare il problema in un'attesa lunga e 
alla fine insostenibile per chi di questa 
legge si deve servire. Oggi per noi è 
quindi necessario ed urgente giungere ad 
un cambiamento, e gli sforzi dei diretti 
interessati e del mondo della cultura deb­
bono tendere ad ottenere una legge com­
pletamente nuova, che risponda a scopi 
diversi da quelli della precedente. 

Scopi e me:~zi della legge 

La nuova legge deve raggiungere scopi 
precisi. Il primo è di essere puramente 
culturale, perché nel pretendere la conse­
gna degli esemplari d'obbligo si deve cer­
care unicamente di costituire un archivio 
della produzione editoriale del paese nelle 
forme e nei modi più idonei : si dovrà cioè 

Bollettino d'informazioni AIB 11 (1911) 1 
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giungere alla costituzione dell'archivio na­
:.donale e degli archivi regionali nelle bi­
blioteche che possono realizzare tali com­
piti, in linea con una corretta applica­
zione del decentramento per quanto ri­
gllarda le biblioteche regionali. Nell'idea 
di archivio si può anche inserire quella 
della tutela del libro in quanto bene 
culturale e del diritto d'autore (ora rego­
lato dalla legge 663/1941), legando la co­
stituzione dell'archivio alla tutela con nor­
me precise. 

Altro scopo essenziale che deve prefig­
gersi la legge è di ottenere, con la con­
servazione degli esemplari d'obbligo, una 
base di dati per la documentazione e la 
diffusione dell'informazione nel paese e 
con gli altri paesi. Pensiamo naturalmen­
te ad un tipo d'informazione completa e 
continua, per la quale non basta la sola 
bibliografia nazionale, che già si prepara 
con le pubblicazioni del diritto di stampa, 
o la consultazione diretta o indiretta dei 
cataloghi nelle sedi che conservano tali 
pubblicazioni. Oggi, per garantire tale in­
formazione, si dovranno trovare forme di 
realizzazione nuove e più celeri, legate a 
sistemi di elaborazione elettronica dei da­
ti, che possano realmente assicurare un 
miglioramento dei servizi. 

Per raggiungere i predetti scopi la leg­
ge dovrà fornire mezzi adeguati ai bi­
sogni. Va perciò garantita la consegna 
diretta delle pubblicazioni a quei desti­
natari che realmente debbono operare su 
di esse, cioè le biblioteche; e questo ov­
viamente per abolire gli inutili passaggi 
di oggi (tipografia, ufficio stampa della 
Prefettura o della Questura, biblioteca) 
che producono ritardi e dispersioni ine­
vitabili. 

Perciò la legge dovrà bene individuare i 
destinatari, che oggi sono troppi e non 
necessari, in coloro che avranno il com­
pito di realizzare gli archivi, la docu-
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mentazione, l'informazione cd e\·entual­
mente la tutela. Possiamo già passarli 
in rassegna: le due Biblioteche nazionali 
centrali, Firenze per la redazione della 
bibliografia nazionale italiana, Roma per 
l'archivio nazionale; una biblioteca nella 
regione in cui si stampa la pubblicazione 
per l'archivio regionale: la Biblioteca del 
CNR pel' l'informazioue scientifica; la 
Presidenza del Consiglio nell'eventualità 
che si decida ancora che la copia del 
diritto d'autore venga conservata a parte 
e non possa coincidere con quella della 
Biblioteca nazionale centrale di Roma. 

Inoltre, bisognerà valutare bene chi ren­
dere responsabile della consegna, se chi 
stampa materialmente o chi risponde com­
mercialmente dell'opera, doè generalmen­
te l'editore. Per esperienza ci sembra che 
colui che mette in vendita l'opera debba 
avere quest'obbligo. E ciò eviterebbe i 
molti disguirli, quando si tratta di coe­
dizioni, di opere di autori-editori, di opere 
stampate da più officine grafiche, anche 
se già un tentativo di regolare tali casi 
esiste nella legge in vigore (art. 9). 

Il numero delle copie da consegnare 
andrà infine ridotto a quello strettamen­
te ne<.:essario agli scopi di cui abbiamo 
parlato, per evitare gli sprechi che oggi 
si verificano. Infatti, oltre le due Biblio­
teche nazionali centrali e la biblioteca 
(designata con decreto ministeriale) nel­
la provincia in cui viene stampata l'ope­
ra, sono oggi destinatari di una copia: 
la Presidenza del Consiglio, Servizio in­
formazioni; la Procura della Repubblica: 
il Consiglio N'azionale delle Ricerche (Leg­
ge 8211945); la Camera dei Deputati; il 
Senato della Repubblica: la Presidenza 
del Consiglio, Ufficio della proprietà let­
teraria, artistica e scientifica (Legge 663 
1941 ). 

È chiaro che così le copie d'obbligo 
non sono più cin()ue. come richiede la Leg­
ge del diritto di stampa del 1939, e che 
spesso, nei casi in cui si tratti eli mate­
riale di pregio, l'esositit della consegna 
va a danno delle biblioteche, che non 
riescono a recuperare in alcun modo 
molLe delle opere più rappresentative ed 
anche più <.:ostose dell'editoria. Il perché 
dell'attuale richiesta di tante copie d'ob­
bligo risulta se si esaminano più da vi­
cino le leggi citate. 

NO'N, E Dl~C'l SSJO'ì\"J 

.4ttt~ali dcstinatori dtlle ropie 

La Presidenza del Consiglio, Ser,·izio 
informazioni, rice\'e una copia (art. 10 
della Legge 37411939) per il servizio di 
informazioni bibliografiche, cioè per la re­
dazione del periodico Libri e ·riviste d'Ita­
lia, una specie di doppione della biblio­
grafia nazionale, compilato secondo criteri 
selettivi c non prccbi e che finora in 
realtà è ser\'ito d'appoggio alle pubbliche 
relazioni della Pl'esidenza del Consiglio, 
ma non a scopi scientifici. Attualmente 
è da notare anche che la Divisione edi­
toria, che ('Ompilava la pubblicazione e 
si serviva quindi della copia d'obbligo, è 
passata al Ministero dei Beni culturali e 
ambientali, mentre la consegna degli esem­
plari d'obbligo è rimasta al Servizio di 
informazioni della Presidenza del Con­
siglio. 

La Procura della Repubblica riceve una 
copia (art. l c 10 della Legge 37411939) 
perché deve adempiere alle sue funzioni. 
che una volta erano di censura ed ora 
non si capisce quale fondamento abbiano. 
La copia viene infatti passata alla biblio­
teca del l\linistero di Grazia e Giustizia, 
che trattiene le opere di carattere giuri­
dico e smista le altre ad istituti bibliogra­
fici stahiliti per decreto. 

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(D.L.Lt. 82/1945, arl. 23} riceve <-tutto 
ciò che si pubblica ed inte2essa la scien­
za, la tecnica e la ricostruzione », cioè 
in pratica tutto. Ed infatti, mentre trat­
tiene per la sua ])i!)lioteca ciò che serve 
per l'informazione nel campo delle scienze 
esatte, dà ad altre biblioteche il mate­
riale che non ritiene di suo interesse. Si 
dovrebbe perciò inserire nella nuo\·a legge 
una norma più precisa relativa al CNR, 
distinguendo bene il tipo di pubblicazioni 
ad esso destinate. 

La Camera dei Deputa ti ed il Senato 
ricevono ciascuno (art. 11 della Legge 374' 
1939) tutto quello che viene stampato dai 
l\1inisteri. dagli uffici e dagli istituti da 
essi dipendenti, e da tutti gli altri isti­
tuti od enti che godono eli assegni sul 
bilancio dello Stato o che comunque sia­
no enti di diritto pubblico. Anche qui 
siamo in presenza eli una moltiplicazione 
degli archivi degli esemplari d'obbligo. 
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La Presidenza del Consiglio, Ufficio del­
la proprietà letteraria, artistica e scien­
tifica, riceve ancora una copia per la 
Legge sulla protezione del diritto d'au­
tore (n. 663 del 1941) dagli autori e dai 
produttori delle opere e dei prodotti pro­
tetti. Tale ufficio registra le opere rice­
vute e compila un Bolletti-no dell'Ufli,cio 
della pToprietà letteraria, a'rtistica e scien­
tifica, mensile, che esce tra l'altro con 
notevole ritardo (l'ultimo numero uscito 
è il 9 del 1973). Si dovrà perciò valutare 
se anche questa copia, nella nuova legge, 
non possa coincidere con la copia desti­
nata all'archivio nazionale nella Biblioteca 
nazionale centrale di Roma. 

Tipi di pubblicazioni 

La nuova legge dovrà poi, scendendo 
nei particolari, essere più chiara dell'at­
tuale sulla consegna del materiale biblio­
grafico, a seconda delle forme in cui esso 
si presenta oltre a quella più usuale del 
libro. 

Prima di tutto sarà da regolare la 
consegna dei giornali e periodici che, in 
modo più corretto, dovranno essere in­
vjati direttamente alle biblioteche da co­
loro che li distribuiscono, su sollecita­
zione dell'ente editore, evitando però che 
le biblioteche debbano dipendere per la 
consegna dall'ufficio amministrativo o di 
contabilità - abbonamenti del periodico o 
giornale. 

Per il materiale cosiddetto « minore», 
una volta sciolto il dubbio se la conse­
gna debba essere totale o con esclusioni 
prestabilite, sarà meglio lasciar l'obbligo 
allo stampatore, perché maggiore sarà la 
sicurezza di attenerne regolarmente ma­
teriale come opuscoli, dépliants, manife­
sti, locandine, fogli volanti, ciclostilati, 
piuttosto che dal committente. 

Norme altrettanto precise dovranno re­
golare la consegna delle pubblicazioni di 
pregio, molto costose, spesso a tiratura 
limitata ed arricchite da incisioni ongl­
nali di artisti contemporanei. La legge 
attuale, lacunosa in materia, non tiene 
conto di tutti i modi con cui queste opere 
si presentano e possono figurare in com­
mercio (non solo attraverso la vendita 
nelle librerie, ma spesso nelle gallerie di 

18 

arte che in questa occasione diventano 
editori, per sottoscrizione fatta da case 
editrici o da associazioni, oppure in una 
ristretta cerchia di bibliofili che stam­
pano su loro torchi a mano ed in altre 
forme rare e misteriose). È naturale che 
le biblioteche incontrino molte difficoltà 
nella loro opera di recupero (2). Per di 
più bisogna notare che quando un testo 
minimo, spesso una poesia o una sola pa­
gina di scritto, è accompagnato da una 
o pm inctswni, esso è consegnato dal 
tipografo mutilo perché le incisioni non 
sono da lui curate. Né c'è verso molto 
spesso di ottenere dal responsabile del­
l'edizione la pubblicazione completa, no­
nostante che gli art. 4 e 9 della legge 
attuale tentino di regolare casi del ge­
nere. Perciò la nuova legge dovrà con­
tenere una norma più incisiva in materia. 

Inoltre per la consegna delle edizioni 
anastatiche, che hanno assunto nel mondo 
dell'editoria nazionale (e internazionale) 
una grossa rilevanza, inimmaginabile ne­
gli anni in cui fu emanata la legge at­
tuale, si dovrà precisare che esse non 
sono semplici ristampe, ma vere e pro­
prie nuove edizioni perché, nella maggior 
parte dei casi, sono edite da case editrici 
diverse da quelle che hanno stampato 
il testo la prima volta, o sono testi editi 
originariamente all'estero, che compaiono 
in questa veste per la prima volta in 
Italia, o infine perché il testo originario 
è arrkchito oggi da nuove introduzioni 
o commenti. 

Infine, nel desiderio di ottenere dalla 
legge la consegna di esemplari integri, 
si dovrà tener conto in modo particolare 
non solo dei libri con dischi annessi (caso 
abbastanza frequente), ma anche dei di­
schi confezionati sotto forma di album 
assieme ai testi, e infine di tutte le forme 
che oggi si vanno diffondendo di audio­
visivi, di diapositive, di nastri e, ultimi 
us.citi, di audio-libri. 

Interventi attuali 

Gli interventi ufficiali intesi a miglio­
rare la situazione sono legati all'operato 
di due Commissioni interministeriali, co­
stituite a norma dell'art. 12 dell'attuale 
legge sul diritto di stampa ed insediate 
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presso la Presidenza del Consiglio. Esse 
hanno lavorato ad una revisione ed hanno 
preparato il testo di un disegno di legge, 
tendente a modificare in alcune parti la 
legge attuale. 

La prima Commissione, nominata con 
decreto del Presidente del Consiglio nel 
1970, ha lavorato per due anni, presen­
tando al termine dei lavori un suo arti­
colato all'Ufficio legislativo della Presi­
denza del Consiglio. Questo, dopo aver 
preso in esame il testo, ha ritenuto ne­
cessario chiedere un nuovo parere ai Mi­
nisteri interessati; intanto la Commissione 
interministeriale si era sciolta nel 1973, 
anche perché quasi tutti i suoi compo­
nenti erano andati in pensione con la 
legge sull'esodo dei funzionari dello Stato. 
La Presidenza del Consiglio nominava per­
ciò una nuova commissione per il trien­
nio 1974-76, con un decreto del marzo 
1974. 

La seconda Commissione si è riunita 
quattro volte da marzo a novembre 1974, 
ha esaminato il testo disposto dalla pri­
ma, apportandovi piccole modifiche, e lo 
ha rinviato all'Ufficio legislativo della Pre­
sidenza del Consiglio nel febbraio del 1975. 

Le modifiche proposte nell'articolato (5 
articoli nella prima stesura, 6 nella se­
conda) sono: 

a) consegna delle pubblicazioni (sem­
pre da parte dello stampatore) diretta­
mente alle due Biblioteche nazionali cen­
trali di Roma e Firenze, mentre per la 
terza biblioteca, quella della provincia, ri­
mane il tramite della Prefettura, a cui 
il tipografo dovrà inviare anche una di­
stinta con l'indicazione dell'avvenuta con­
segna delle altre copie agli altri desti­
natari; 

b) consegna delle edizioni anastatiche 
secondo le modalità delle ristampe, quando 
siano già stati consegnati gli esemplari 
dell'edizione originaria; 

c) possibilità di esenzione dalla con­
segna per le pubblicazioni di pregio, an­
che se non destinate al commercio ed in 
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tiratura limitata, solo per gli esemplari 
non destinati alle biblioteche; 

d) adeguato aumento dell'ammenda 
per chi non consegna gli esemplari d'ob­
bligo; 

eJ aggiornamento della commissione 
consultiva presso la Presidenza del Con­
siglio, con l'indicazione che il rappresen­
tante del l\iinistero della Pubblica Istru­
zione, ora Beni culturali e ambientali, 
debba essere scelto tra i direttori delle due 
Biblioteche nazionali centrali; 

f) necessità che, entro sei mesi dal­
l'entrata in vigore della nuova legge, ven­
ga emanato il regolamento di esecuzione 
con decreto del Presidente della Repub­
blica. 

Come si vede, l'ipotesi è limitata ad 
alcune modifiche, ma anche così stenta 
a vedere il suo compimento. Comunque, 
anche se dovessimo rimanere nell'ambito 
di parziali modifiche come fase prece­
dente alla legge completamente nuova che 
ci auguriamo, queste andrebbero impo­
state con una maggiore attenzione alla 
realtà ed alla problematica attuale del 
diritto di stampa. 

~OTE 

(l) l'n'esposizione più ampia della legge at­
tuale si trova in Bollettino d'informazioni AIB 
ll ( 1971) n. l, p. 24-35. 

(2) Sulle diverse difficoltà per ottenere le 
pubblicazioni non arrivate in biblioteca si veda 
il precedente articolo in Bollettino d'informa­
: ron i AIB 15 (1975) n. l, p. 48-51. 

SOMMARIO - Per 1'egola1·e il di?·itto di 
stampa. otcorm ·ww 'legge totalmente nuo­
'1.1a1 che a.bbia scopi esclttsi.vamente cu.lt'll­
rali e individui con chiarezza i desHnatari 
delle copie d'obbligo (in nu.mero minaTe 
degli attuali) ed i responsabili della lom 
consegna. Si esaminano c?'iticamente i de­
stinatari previsti dalle leggi. i.n vigo1·e e 
si discutono i problemi dei va1'i. tipi d.i 
JJUbbUcazioni. La nuo·va legge allo studio 
p1·evede solo modifiche parziali delle nor­
me esistenti e taTda ad essm·e completata. 
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ADOC/2: UN SISTEMA CONVERSAZIONALE 
PER LA GESTIONE DELLE NUOVE ACCESSIONI 
E LA CAT . .<\LOGAZIONE 

MARIA BRlTNA BALDACCI 

MAURO LAZZERI 

MASSIMO MENNUCCI 

Introduzione 

Il sistema ADOC/2 è un sistema con­
versazionale per la gestione delle nuove 
accessioni, realizzato nell'ambito del pro­
getto di automazione della Biblioteca del­
l'Istituto di Elaborazione dell'Informazio­
ne (l). Esso svolge e controlla una serie 
di operazioni quali la corrispondenza con 
i fornitori, la contabilità relativa alle nuo­
ve accessioni, l'interrogazione degli ar­
chivi per avere informazioni di natura 
gestionale, la catalogazione, la compila­
zione di elenchi delle nuove accessioni: 
tutte quelle operazioni, cioè, che prece­
dono e rendono possibile l'utilizzazione 
dei documenti da parte degli utenti. Una 
prima versione è stata descritta in (2). 

Il sistema è stato studiato per permet­
tere al bibliotecario di lavorare con il 
calcolatore in modo naturale, con una 
serie di atti che assomigliano, per quanto 
possibile, a quelli della pratica quotidiana, 
eliminando però di questi i carichi più 
gravosi, costituiti dai controlli degli ar­
chivi, dai conteggi amministrativi, dalla 
necessità di effettuare più volte la tra­
scrizione degli stessi dati. 

Il dialogo fra bibliotecario e sistema 
avviene attraverso i comandi dell'uno e 
le richieste dell'altro: con i comandi l'ope­
ratore comunica, attraverso il terminale, 
quali operazioni desidera svolgere; per 
ogni comando il sistema chiede i da ti 
necessari alla esecuzione delle operazio­
ni guidando il bibliotecario nello svolgi­
mento del suo lavoro e offrendogli la 
possibilità di conoscere, in qualsiasi mo­
mento, la situazione aggiornata e, even­
tualmente, di intervenire a modificarla. 
È da notare inoltre che il sistema non 
richiede nessuna preparazione preliminare 
dei dati da inserire, né impone alcuna 
sequenza delle operazioni che non sia 
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dettata da criteri logici. Esempi signi· 
ficativi di sistemi conversazionali per la 
gestione degli acquisti e la catalogazione 
sono descritti in (3, 4). 

l. Descdzi.one generale 

Il lavoro che viene chiamato «gestione 
delle nuove accessioni» è costituito da 
numerose operazioni che creano descrizio­
ni di documenti e correggono, aggiornano, 
scompongono, riproducono queste descri­
zioni al fine di ottenere uno scopo defi­
nito: ad esempio, l'invio di un ordine a 
un fornitore, l'aggiornamento di un ar­
chivio, la composizione di un bollettino. 

Il sistema è costituito da una serie 
di programmi che operano su quattro 
archivi principali: l'archivio dove vengono 
registrati i dati relativi ai documenti or­
dinati o ricevuti in dono o in esame 
(archivio AOC); l'archivio dove vengono 
compilati automaticamente e preparati 
per la stampa sia i moduli inventariali 
sia le lettere (STAMPA) ; l'archivio dei 
dati relativi ai fornitori e alle valute 
estere (F/V); l'archivio dove viene cor­
retta e completata la descrizione biblio­
grafica dei documenti CBIBLIO). 

Il modo eli operare del sistema si può 
descrivere sinteticamente come segue: l) 
si comunica al sistema l'archivio su cui 
si vuole operare (i comandi che permet­
tono l'accesso ai vari archivi passano il 
controllo delle operazioni a specifici pro­
grammi atti ad interpretare solo un certo 
insieme di istruzioni); 2) si comanda la 
operazione da svolgere attivando la rela­
tiva procedura; 3) quando è il caso, si 
registrano i dati e/o si danno i sotto­
comandi che la procedura richiede espli­
citamente. Per non appesantire il dialogo 
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fra operatore e sistema, le procedure sot­
topongono all'utente la lista dei comandi 
alternativi solo quando questi non siano 
immediatamente intuibili. 

Sull'archivio AOC, al quale è collegato 
l'archivio dei fornitori e delle valute, ope­
rano le procedure per: immettere i dati; 
svolgere la corrispondenza con i fornitori; 
aggiornare e correggere le registrazioni; 
controllare e inventariare le fatture; ri­
cercare le informazioni. Le informazioni 
relative ai documenti soggiornano in AOC 
solo per il tempo necessario al completa­
mento delle pratiche amministrative, e 
quindi vengono trasferite automaticamente 
in BIBLIO. 

L'archivio F/V contiene nome e indirizzo 
dei fornitori, dati contabili riguardanti or­
dini in corso e fatture, dati di bilancio, 
cambi delle valute estere. A questo archi­
vio fanno riferimento le procedure per scri­
vere le lettere e le procedure di controllo 
amministrativo. 

Nell'archivio STAMPA sono registrate 
automaticamente le lettere e i moduli 
compilati dalle procedure che operano 
~un'archivio AOC. Le lettere e i moduli 
vengono stampati al momento ritenuto 
più opportuno dall'utente, con una proce­
dura che guida nella scelta delle varie 
opzioni. L'archivio STAMPA viene di re­
gola cancellato dopo la stampa del con­
tenuto. 

Nell'archivio BIBLIO sono trasferiti au­
tomaticamente i documenti da AOC dopo 
il completamento delle operazioni e dei 
controlli amministrativi. Su esso opera la 
flrocedura per la descrizione bibliografica, 
attraYerso cui viene completata ed even­
tualmente correLta la descrizione dei do­
cumenti. 

Le informazioni estratte da BIBLIO 
sono presentate all'esterno sotto due di­
verse forme: l) bollettini a stampa per 
la segnalazione dei nuovi arrivi, nei quali 
le registrazioni bibliografiche, composte di 
autore, titolo, data e codice di classifica­
zione, sono ordinate secondo il codice, in 
modo da favorire il reperimento dei docu­
menti da parte degli utenti; 2) un « regi­
stro delle nuove accessioni ;>, nel quale le 
registrazioni, complete della parte ammi­
nistrativa e bibliografico-semantìca, sono 
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ordinate per numero di inventario, c1oe 
in ordine di arrivo. Le informazioni di 
questo registro sono riportate anche su 
nastro magnetico, e possono essere utiliz­
zate per successive elaborazioni, come de­
scritto in (1). 

2. Le procedu1·e 

In questo capitolo si descrivono le ca­
ratteristiche delle procedure più signifi­
cative del sistema, mentre si rimanda a (5) 
per una descrizione dettagliata di tutte le 
procedure. 

2.1. Immissione dei dati 

Nel sistema vengono immesse le descri­
zioni dei documenti da ordinare ai forni­
tori e dei documenti che pervengono alla 
biblioteca per doni o scambi. La registra­
zione dei dati viene fatta nell'archivio 
AOC. Come descritto nella tav. I (a, b), 
le registrazioni di questo archivio sono 
articolate in campi dedicati alle informa­
zioni di natura amministrativo-contabile e 
in campi dedicati alle informazioni biblio­
grafiche. Perciò quando si parla di « de­
scrizione di un documento» si intendono 
non solo i tradizionali elementi bibliogra­
fici, ma anche una serie di informazioni 
amministrative. I primi servono per l'iden­
tificazione del documento e inoltre, una 
volta completati, sono oggetto di tutte le 
elaborazioni o manipolazioni atte a pro­
durre cataloghi, bollettini, etc.; le seconde 
servono per l'amministrazione, le statisti­
che, etc. 

Mentre la scelta dei campi amminish'a­
tivi è legata ad esigenze locali, la scelta 
degli elementi bibliografici che fanno par­
te della registrazione è una conseguenza 
dell'adozione del formato UNISIST per la 
descrizione bibliografica ( 6); infatti gli 
elementi bibliografici presenti nella regi­
strazione di AOC sono un sottoinsieme di 
quelli prescritti dalla norma UNISIST. i 
minimi necessari per caratterizzare il do­
cumento da ordinare. Il formato UNISIST 
sarà trattato più diffusamente nel seguito. 

Poiché nelle applicazioni documentarie 
l'immissione dei dati è una delle opera­
zioni più laboriose, una cura particolare 
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è stata posta per rendere al massimo age­
vole la procedura per la costruzione delle 
registrazioni. Per evitare qualsiasi lavoro 
di codifica dei dati, gli elementi biblio­
grafici e i dati amministrativi vengono 
richiesti esplicitamente dal sistema, e quin­
di attribuiti automaticamente ai vari cam­
pi della registrazione. Le risposte del­
l'operatore possono essere costituite anche 
da una riga vuota quando i dati richiesti 
non sono conosciuti. Per molti campi (quel­
li segnati con asterisco nella tav. I> l'invio 
di una linea vuota provoca l'attribuzione 
automatica di un valore prestabilito; con 
questo viene facilitato e sveltito il lavoro 
di registrazione, in quanto i valori conven­
zionali prestabiliti sono quelli che si pre­
sentano con maggiore frequenza. Inoltre 
le richieste dei dati vengono fatte dal si­
stema in una successione adatta a sfrut­
tare convenientemente le possibilità di re­
gistrare valori convenzionali e permettere 
la registrazione contemporanea dei dati 
per due o più campi. 

Un ruolo particolarmente impattante è 
svolto dall'informazione registrata nel cam­
po « stato ». Infatti i successivi valori che 
vengono attribuiti a questo campo deter­
minano il trattamento a cui viene sotto­
posta di volta in volta la generica regi­
strazione, dal momento della sua creazione 
al momento del suo trasferimento dal­
l'archivio, e l'utente deve fornire un ap­
propriato valore per il campo '' stato .,., sia 
all'atto della creazione della registrazione, 
per indicare lo scopo per la quale essa è 
stata fatta, sia all'atto dei successivi ag­
gio!·namenti, per comandare al sistema le 
eventuali operazioni alle quali la registra­
zione deve essere sottoposta. 

Per evitare che si duplichi per errore 
rordine di un documento anche nel caso 
di una descrizione bibliografica incompleta 
o parzialmente scorretta, all'atto della re­
gistrazione dei dati nell'archivio AOC en­
tra automaticamente in funzione una pro­
cedura di ricerca, che esamina l'archivio 
e segnala all'operatore l'eventuale presen­
za di registrazioni «equivalenti » a quella 
introdotta nel sistema. Le caratteristiche 
di questa procedura sono illustrate nel 
paragrafo 2.2. Un esempio di immissione 
dei dati con intervento della procedura 
RICERCA è riportato nella tav. III. 
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2.2. Ricetca delle info·nnar.:ioni 

Per interrogare gli archivi AOC, V ed F 
sono disponibili due procedure: la proce­
dura RICERCA, per ritrovare registrazioni 
specificando il contenuto dei campi « au­
tore» e/o «titolo», e la procedura LISTE, 
che fa una stampa dell'archivio AOC sele­
zionando le registrazioni che corrispondono 
alle caratteristiche definite dall'utente. 

La procedura RICERCA, che entra auto­
maticamente in funzione anche durante 
la registrazione dei dati in AOC, valuta 
il grado di «equivalenza » di due registra­
zioni in base al numero di parole (o se­
quenze di caratteri) che esse hanno in 
comune. All'inizio della seduta l'operatore 
ha la possibilità, variando opportunamen­
te il valore di due parametri, di allargare 
o restringere il criterio di equivalenza fino 
ai casi estremi, cioè il caso in cui tutti i 
documenti risulterebbero equivalenti fra 
loro, oppure il caso in cui viene conside­
rata equivalente solo la registrazione, se 
esiste, che ha nel campo « autore e nel 
campo « titolo » una sequenza di parole 
identiche a quel1a presente nella registra­
zione di confronto. 

La procedura LISTE produce la stampa 
di quelle registrazioni che rispondono a 
determinati requisiti imposti dall'utente. 
Specificando un campo e il relativo con­
tenuto, l'utente può così ottenere che gli 
vengano mostrate tutte le registrazioni 
che nel campo indicato presentino il va­
lore specificato. Un esempio di interroga­
zione con la procedura LISTE è riportato 
nella tav. IV. 

2.3. Correzione ecl aggiol'namento delle r·e­
gistmzioni .. Gestione amministr·ati'l..'a 

Anche la correzione e l'aggiornamento 
delle registrazioni si effettua in modo con­
versazionale. Dopo aver richiesto al siste­
ma l'accesso all'archivio e alla registra­
zione desiderati, si specifica il campo da 
correggere o da aggiornare e si provvede 
ad immettere in esso le nuove informa­
ziOlù. È il caso di osservare che negli 
archivi AOC, V ed F, che hanno funzioni 
essenzialmente amministrative, l'aggiorna­
mento e la correzione avvengono sosti­
tuendo H contenuto di un intero campo, 
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data la compattezza delle jnformazioni in 
essi registrate. Nell'archivio BIBLIO vi­
ceversa, è previsto un sistema di c~rre­
z1one molto più flessibile e ricco, che per­
mette fra l'altro di modificare singole por­
zioni di un campo. La corretta attribuzio­
ne dei nuovi valori è confermata dal si­
stema con la stampa del nome del campo 
aggiornato. 

Vale la pena di trattare più partico­
larmente l'aggiornamento del campo « sta­
to ». Come si è accennato nel paragrafo 
dedicato all'immissione dei dati, in que­
sto campo viene codificata l'operazione a 
cui deve essere sottoposta la singola re­
gistrazione, ed è attraverso il valore at­
tribuito a questo campo che viene svolta 
in modo estremamente semplice la ge­
stione amministrativa, come è descritto 
in dettaglio nella tav. II, che riporta i 
valori che si possono attribuire al campo 
stato e le operazioni svolte conseguente­
mente dal sistema. In pratica, il biblio­
tecario siede al terminale con gli « ap­
punti > dei compiti che deve svolgere: or­
dine di documenti, registrazione di nuovi 
arrivi. controllo delle fatture. Gli « ap­
punti ,,, sono costituiti dai documenti di 
lavoro interni: moduli di richiesta com­
pilati dagli utenti, note di consegna dei 
fornitori, fatture, etc. 

Il lavoro si svolge in modo non presta­
bilito; si accede all'archivio AOC per in­
serire nuove registrazioni, oppure per ag­
giornare lo << stato » di registrazioni già 
esistenti, comunicando con ciò al sistema 
quali operazioni devono essere eseguite 
per tali registrazioni. A fine seduta, il 
sistema esamina il campo « stato » di tut­
te le registrazioni e, corrispondentemente 
al contenuto di questo campo, compila 
moduli o lettere, aggiorna archivi, etc. È 
importante notare che prima del comando 
di chiusura dell'archivio .AOC il valore 
del campo « stato » può esser~ cambiato 
più volte senza che questo comporti al­
cuna elaborazione o aggiornamento di ar­
chivi. Nella tav. IV sono riportate le 
istruzioni per scrivere una lettera di sol­
lecito. 

Dopo il comando di chiusura degli ar­
chivi e il completamento delle elabora­
zioni, il contenuto del campo « stato » vie­
ne trasferito, insieme alla data prelevata 
automaticamente, nel campo << storia del 
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documento >>, ed il campo « stato è pron­
to ad accettare un nuovo valore. Questo 
avviene sia all'atto della creazione delle 
registrazioni, sia all'atto dell'aggiornamen­
to del campo « stato , quando cioè ven­
gono comandate nuove elaborazioni delle 
registrazioni. Cosi quando la registrazio­
ne viene scaricata dall'archivio, essa con­
tiene nel campo « storia del documento ~ 
la documentazione fedele di tu t te le ope­
razioni a cui il documento è stato sot­
toposto. 

2.4. Descrizione bibliogmfico-semantica 

Allo stadio attuale delle applicazioni (7) 
si può affermare che nel lavoro di de­
scrizione bibliografico-semantica dei do­
cumenti (catalogazione, classificazione, 
soggettazione), che rappresenta la fase 
centrale e più delicata dell'attività della 
biblioteca, il calcolatore può intervenire 
come strumento capace di aiutare il bi­
bliotecario solo nella registrazione dei ri­
sultati del suo lavoro intellettuale. 

Registrare dati bibliografici per un ela­
boratore non è però cosa banale, e su 
questo tema si è svolta una notevole 
attività di studio. di cui riferisce D. Sher­
man in un interessante articolo apparso 
recentemente (8). Il risultato più noto 
di questa attività è stata la definizione 
di una struttura per le registrazioni bi­
bliografiche - conosciuta come struttura 
MARC (9) - nella quale è possibile in­
serire e rendere riconoscibili in modo ana­
litico i vari elementi bibliografici. Que· 
sta struttura è stata presa come base 
per la definizione di vari « formati >.~ nome 
con cui si indicano complessivam~nte !f­
regole che definiscono quali elementi bi­
bliografici devono comparire nelle regi­
strazioni, e come questi devono essere 
codificati. Tra i vari formati (ad esempio, 
le varie versioni nazionali del formato 
MARC (10) ) abbiamo scelto di fare rife­
rimento, per il sistema di automazione 
della Biblioteca dell'lEI, al formato UNI­
SIST, frutto di una collaborazione fra 
l'IFLA e l'UNESCO. 

Questo formato si differenzia dal ptu 
noto MARC, del quale peraltro conserva 
la struttura, essenzialmente per tre ca­
ratteristiche: l) ha come oggetto la Jet-
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T.w. n 

CODICE DEL CA.l\!PO STATO AZIONI DEL SISTE.\L\ (l) 

O (ordinato) Viene compilata una lettera d'ordine intestata al forni­
tore indicato nella registrazione. Il campo ,,: ordini in cor­
so)) della registrazione-fornitore viene aggiornato som­
mando ad esso l'importo del campo ,y prezzo>~; in assenza 
di tale dato, viene sommato il prezzo medio dei docu­
menti in ordine, calcolato volta per Yolta. 

D (donato/scambiato) 

E (ricentto in esame) 

v (richiesto in visione) 

s (sollecita t o l 

L (sollecito riscontrato} 

R (ricevuto) 

F (fatturato) 

N (annullato) 

H (esaurito) 

T (trasferito) (3) 

La registrazione viene trasferita nell'archivio BIBLIO. 

Nessuna azione ~1). 

Viene compilata una lettera di richiesta al fornitore indi­
ca t o nella registrazione. 

Viene compilata una lettera di sollecito. 

Nessuna azione (1). 

)Jessuna azione n). 

='Jella registrazione del fornitore indicato \iene scari­
cato il prezzo previsto dal campo « ordini in corso e 
caricato il prezzo indicato in fattura nel campo << fattu­
rato». Viene compilato un modulo inventariale (2). 

Viene compilata una lettera per annullare l'ordine al 
fornitore indicato nella registrazione. La registrazione è 
scaricata. 

La registrazione \'iene scaricata dall'archivio. 

La registrazione \'iene trasferita nell'archivio BIBLIO. 

(l) Qualsiasi registrazione o cambiamento dello stato ''engono sempre registrati nel campo «storia 
del documento, ... Per brevità questa operazione non viene citata nella des<:rizione delle azio­
ni del sistema. 

(2) Lo stato « fatturato » viene di norma attribuilo richiamando una speciale procedura L'he 
permette di compilare un unico buono di carico per tutti i documenti elencati in una 
fattura. 

(3) Questo stato viene assunto uutomaticamcnte da tutte le rcgistrazìuni che hanno completato 
l'iter amministrati\'0. 
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NOTE ALLA T A V. III 

Nei tabulati riprodotti le stampigliature maiuscole rappresentano i 
messaggi del sistema, le stampigliature minuscole i comandi o le informa­
;;doni registrati dall'utente. Le note seguenti sono commenti alle stampiglia­
ture indicate con lo stesso numero nei tabulati. 

l) L'utente richiama il sistema e questo avverte che è pronto. 

2) Si richiede l'at..:cesso all'archi\'io AOC e il sistema conferma che può 
essere iniziato il lavoro sull'archivio. 

3) Viene atti\•ata la procedura per la registrazione. 

4) l\ Iessaggio di conferma. 

5) Il sistema richiede le specifiche informazioni. 

6) Il sistema a\'\·erte che è già in ordine un documento ,, equi\'alente » 
a quello attualmente in registrazione e chiede conferma. Dopo la 
risposta negati\·a continua la richiesta delle informazioni. 

7) La registra~ione di una linea vuota proYoca l'attl'ibuzione dei \'alOl·i 
convenzionali pres t abili ti. 

Sl Il 5 e il 6 caraltere cancellano il 3° e il 4° battuti erroneamente: 
al campo << prezzo ,, è così attribuito il valore corretto di L. 16.282. 
Al campo « numero di copie » viene attribuito il \'alore conyenzionale. 

9) Al termine della registrazione, questa viene stampata interamente per 
permetterne la verifica e l'eventuale correzione. Sul tabulato sono 
indicati i campi a cui è stato attribuito il valore convenzionale pre­

stabilito. 

10) Una linea ,·uota provoca il ritorno del sistema nello stato iniziale AOC. 
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FATT.310/6 DEL 22.12.76 NUM.INVENT 6350-L 

7611S•UPI•BlOL.*l*L. 16282•291076 

l9 gr 4 
/197G/SPI<INGER 

20 c /spr$/berl In, spr 
/1976/BERLIN, SPRINGER 

21 id 
NOTE UIULIOGR. -NOTE SPECIALI 
p. 106-lecture notes in computer sctence, 39 
COLLOCAZIONE - COD.CLASSIF. - LINGUA 
cal36(39)-r2.8 
DESCRITTORI 
basi di dati/sistemi dJ gestione dei dati 

22 fine 
VUOI LA LISTA DEl DOCUMENTI ARRIVATI? 
no 
ADOC 

28 

Tav.IV 
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NOTE ALLA TA V. IV 

11) Viene attivata la procedura «LISTE». 

12) Si chiede di listare i documenti ordinati nel dicembre 1975. 

13) Si chiede l'accesso al documento n. 75083. 

14) Si chiede di cambiare lo stato del documento. 

15) Si attribuisce al campo «Stato» il valore « s », cioè «sollecitare». 

16) Dopo il comando di chiusura dell'archivio viene compilata automati­
camente una lettera di sollecito. 

17) Si chiede l'accesso all'archivio « BIBLIO "· 

18) Si richiama la registrazione 76115. 

19) Si comanda il posizionamento sulla 4rt riga. 

20) Si chiede di cambiare la sequenza di caratteri « /spr » in « /berlin, spr ». 

li sistema stampa la riga corretta secondo il comando ricevuto. 

21) Il comando « id ,, provoca la richiesta, da parte del sistema, delle infor­
mazioni necessarie al completamento della registrazione. Al campo 
«lingua» viene attribuito automaticamente il valore «inglese» se non 
specificato altrimenti. 

22J Il comando «fine» provoca la chiusura dell'archivio « BffiLIO ». Se si 
vuole la lista dei documenti completati e corretti, questa è disponibile 
al terminale o alla stampante. 
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teratura scientifico-tecnica; 2) suddivide 
la letteratura in vari tipi (monografie, 
rapporti, tesi, etc.) e per ognuno di essi 
fornisce una lista di elementi descrittivi 
dei quali alcuni, dichiarati «essenziali », 
si debbono necessariamente riportare nella 
descrizione bibliografica; 3) individua e 
caratterizza gli elementi bibliografici in 
base al loro tipo (nomi personali, nomi 
collettivi. titolo, etc.) e non in base alla 
loro funzione catalografica (intestazione 
principale, intestazione secondaria, etc.). 

La caratteristica citata al punto 3) è 
particolarmente importante ai fini della 
elaborazione automatica, perchè rende più 
agevole l'organizzazione degli elementi bi­
bliografici nei sistemi di recupero auto­
matico dell'informazione. Di fatto, il for­
mato UNISIST ha recepito un « modo >> 

di descrizione bibliografica già adottato 
da numerose case produttrici di basi di 
dati tecnico-scientifici. Nel nostro caso, il 
riferimento alla norma UNISIST è pie­
namente giustificato dal fatto che uno 
degli scopi del progetto di automazione, 
del quale ADOC/2 è un modulo, è la 
creazione di un sistema di recupero del­
l'informazione. 

La procedura per la descrizione biblio­
grafico-semantica del sistema ADOC/2 uti­
Uzza il calcolatore per registrare, iden­
tificare e correggere i dati bibliografici, 
e per controllare la presenza dei dati 
« essenziali ». 

Quando si usi il calcolatore in modo 
conversazionale per l'identificazione auto­
matica dei campi, si rende necessario 
predeterminare una sequenza di elementi 
bibliografici da far richiedere al sistema 
per ogni documento e, ovviamente, deci­
dere quali elementi scegliere e per quali 
documenti, non essendo praticamente usa­
bile una procedura che chieda tutti i 
possibili elementi bibliografici per qual­
siasi documento. Una soluzione suggerita 
dal formato UNISIST potrebbe essere 
costituita da un programma che richie­
desse, oltre ai dati « locali», gli elementi 
considerati essenziali per ciascun tipo di 
documento, lasciando all'operatore la pos­
sibilità di aggiungerne eventualmente al­
tri opportunamente codificati. 

n formato UNISIST, però, considera 
essenziali numerosi elementi bibliografici, 

30 

alcuni raramente presenti, ed anche con 
un tale programma la conversazione fra 
utente e sistema avrebbe molti tempi 
morti. Per agevolare il dialogo con il 
sistema, la procedura riduce le richieste 
ai tredici campi elencati nella tav. I (b, c>. 
Di questi, tipo, autore (personale e/o col­
lettivo), titolo e note tipografiche ven­
gono richiesti all'atto dell'immissione dei 
dati nell'archivio AOC (con le modalità 
descritte nel paragrafo 2.1); gli altri ven­
gono richiesti dalla procedura « descri­
zione bibliografico-semantica », che per­
mette anche la correzione e il completa­
mento dei dati provenienti da AOC. AJ­
J'interno dei campi definiti nella tav. I 
(b, c) può comparire un simbolo di se­
parazione per individuare l'eventuale pre­
senza di sottocampi (es.: titolo/edizione) 
o di elementi multipli (es.: autore/autore). 

L'analisi delle informazioni contenute 
nei campi e l'identificazione analitica de­
gli elementi bibliografici conformemente 
al formato UNISIST può essere effet­
tuata automaticamente avvalendosi, oltre 
che dell'informazione contenuta nel cam­
po « tipo », degli identificatori impliciti 
presenti nelle registrazioni bibliografiche, 
quali i vari segni della punteggiatura o 
le sequenze ricorrenti di caratteri, ad 
esempio «cm », « ed. >>, etc. Su un :;i­
rnile metodo si basa il progetto del mo­
dulo per la creazione delle registrazioni 
bibliografiche con formato UNISIST, at­
tualmente in fase di programmazione. 

La procedura di controllo delle regi­
strazioni può essere richiamata in qual­
siasi momento del lavoro dl catalogazio­
ne. La procedura esamina l'archivio BI­
ELIO e segnala le registrazioni nelle qua­
li mancano dati dichiarati « essenziali », 
quali l'inventario, la collocazione, etc. Ta­
li registrazioni possono essere subito cor­
rette. Quindi la stampa del « Bollettino 
delle nuove accessioni >) può avvenire, nel 
numero di copie fissato, attraverso un 
apposito comando. Un esempio di corre­
zione e completamento delle registrazioni 
è dato nella tav. IV. 

NOTE 

!l) BALDACCI, M. B. TJ progetto ùi automa­
zione della Biblioteca dell'lEI. Bollettiuo d'tll­

tonna:wwi AlH 16 (1976) n. l, p. 23-31. 
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(2) BALDACCI, M. B., LAZZERI, M. e MEN­
NUCCI. M. Il sistemrl conversazionale ADOO 
peT la gestione <Zelle 111wve accessioni 11ella. 
Biblioteca dell'lEI. Pisa, Istituto di Elaborazio­
ne della Informazione, 1974. 34 p., 15 tav. (No­
ta Interna, B74-12). 

(3) SPIGA!, F. G. e MAHAM, T. On-line ac­
quisìtion by LOLITA. Jottrnal of /ib1·ar:ll auto­
mation 3 (1970) n. 4, p. 27H-94. 

(4) BERRIMAN, S. G. e PILLINER. J. Che­
~hlre County Library Acquisitìon anci Catalo­
guing System. P'roura.rn 7 (1973) n. 1, p. 38-59. 

(5) BALDACCI, :v!'. B. e LAZZERI, M. Manua-
7e d'uso del sistema conversazionale .ilDOC/2. 
Pisa, Istituto di Elaborazione della Informazio­
ne. 1975. 12 p., 16 tav. (Nota Tecnica C75-12). 

(6) UNISIST-ICSU/ AB WORKING GROUP ON 
BIBLIOGRAPHIC DESCRIPTION. Rete?·ence ma­
mwl /O?' machi.ne-readable bibUogra.phic de­
scri1Jlion. Compiled by M. D. Martin. Paris, 
Unesco, 1974. 

(7) SALTON, G. Dynamic information and 
ribmry p1·ocessing. Englewood-Cliffs, Prentice­
Ball, 1975. Part I: State or the Art., p. 3-159. 

(8} SIIERMAJ.~. D. Converting bibliographic 

APPLICAZIONE DI UN SISTEMA 

NON PROCEDURALE ALL'AUTOMAZIONE 

DELLA GESTIONE DI UNA BIBLIOTECA 

CARLA LoLLI 

EMANUELA SFORZA 

I ntt'oduzione 

Il termine «sistema non procedurale» 
è usato, in questo rapporto, per indicare 
un insieme organico di programmi che 
permetta ad un utente eli esprimere le 
proprie esigenze eli elaborazione su un 
archivio di dati, senza indicare i detta­
gli della procedura che un elaboratore 
elettronico dovrebbe seguire per soddi­
sfarle. 

Un sistema non procedurale è, in ge­
nerale, uno strumento di facile utilizza­
zione per interrogare un archivio di dati, 
in quanto ogni domanda può essere espres­
sa in un linguaggio di interrogazione che 
non presuppone conoscenze approfondite 
della struttura degli elaboratori o com­
petenze specifiche di programmazione. In 
questo rapporto vengono presentati i ri-

Rnllet/iHO tl'hlfnrma?inni AJR 17 (7077) 1 
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data to machine form. Advances itr librarian­
ship 3 (1972} p. 221-43. 

(9) Una descrizione, in forma piana, della 
struttura delle registraziOni l\IARC si può tro­
\·are in: KIMBER. R. T. AidomaliO?t in libm­
?"ies. 2. ed. London, Pergamon Press, 1974, 
p. 68-96. 

(10) La versione italiana del progetto MARC 
è descritta in: MALTESE, D. Il progetto 
ANNA. In: P1·ogetti di anlomazione nelle bi­
blioteche italiane. A cura di M. P. Carosella e 
M. Valenti. Roma, AIB, 1973, p. 1-11. 

SOM1\I.\RIO - Viene presentato il siste­
ma conversazionale attualmente in uso 
presso la Biblioteca dell'Istituto di Elabo­
razione dell'lnforrn.azione (Pisa) per l'ese­
cuzione automatica delle pmced1~,re di ac­
q1dsto e di catalogazione dei doc~1,menti. 
Dopo 1.1,na descrizione gene·rale del sistema 
sono illust1·ate le procedu1·e pih significa­
tive e sono dati alcuni esempi di elabora­
zione al terminale. 

sultati di un esperimento condotto con 
un sistema di questo tipo su un archivio 
di dati bibliografici. 

l. C?'ite?·i di scelta del sistema di inter­
rogazione dei dati 

Per poter effettuare delle ricerche au­
tomatiche sulle informazioni bibliografiche 
è stata fatta inizialmente una analisi dei 
dati disponibili ad una biblioteca, delle 
procedure manuali in uso per la loro ge­
stione, delle esigenze e dei problemi non 
ancora risolti e per i quali era auspi­
cabile una soluzione a breve o a medio 
termine. Noti pertanto il tipo di dati e eli 
problemi da affrontare, si doveva deci­
dere quali strumenti di calcolo utilizzare 
e quindi quale organizzazione logica dare 
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all'archivio dei dati per poterlo rendere 
leggibile ed elaborabile in modo automa­
tico, tenendo conto dell'hardwan~ dispo­
nibile e del software scelto. 

In questa fase gli interrogativi sono 
stati molti, perché molte e molto diverse 
fra loro erano le possibilità di scelta. Esi­
stono infatti sistemi estremamente sofi­
sticati (come l'll\IS, lo ST AIRS ed altri) 
per la gestione e l'interrogazione di una 
banca di dati intesa come un insieme 
di informazioni aggiornabili, correlate fra 
loro ed integrate per diverse applicazioni; 
esistono linguaggi procedurali ad alto li­
vello (come il PL/1) che consentono di 
scrivere programmi per l'elaborazione di 
informazioni memorizzate. ed esistono si­
stemi di tipo non procedurale per inter­
rogare un archivio di dati e per produrre 
stampe con diversi criteri di selezione e 
di ordinamento. 

Il motivo che ha portato alla scelta 
di un sistema fra quelli di quest'ultimo 
tipo è stato essenzialmente il desiderio 
di avere uno strumento di semplice uti­
lizzazione, che fosse facilmente accessibile 
anche a persone con scarsa competenza 
in campo informatico. Infatti i sistemi 
non procedurali sono generalmente di fa­
cile apprendimento ed uso anche se, ne­
cessariamente, sono meno flessibili e mol­
to più limitati rispetto agli altri, i quali 
tuttavia richiedono sempre personale al­
tamente specializzato. 

Con questo lavoro si è voluto, sostan­
zialmente, sperimentare l'adattabilità di 
un sistema non procedurale alla gestione 
di un archivio bibliografico, nella convin­
zione che un simile approccio possa in­
coraggiare all'automazione, costituendone 
un buon avvio, quelle biblioteche che an­
cora non hanno affrontato questi proble­
mi e che non dispongono né di informa­
tici esperti né di mezzi di calcolo propri, 
ma possono accedere sistematicamente o 
saltuariamente ad un elaboratore. 

Le applicazioni che verranno descritte 
in seguito sono state effettuate con il 
sistema SYSIF (distribuito in Italia dal­
la Società SYNT AX (l) ), sull'elaboratore 
IBl\1 370/168 del Centro di Calcolo del 
CNEN di Bologna, utilizzando un archivio 
su schede perforate o registrato su disco 
in formato di scheda. Il linguaggio di 
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interrogazione SYSIF consente di formu­
lare, in modo estremamente semplice, ri­
chieste per estrarre selettivamente infor­
mazioni dall'insieme dei dati, per sotto­
porle ad elaborazioni, per ordinarie se­
condo i criteri desiderati e per stamparle 
in tabulati. 

Una interrogazione SYSIF si svolge nor­
malmente in diverse fasi. La prima di 
esse è sempre la descrizione dei dati: si 
forniscono al sistema tutte le informa­
zioni necessarie per individuare gli ele­
menti di cui sono costituite le entità 
dell'archivio. Se. ad esempio, si vuole in­
terrogare l'archivio dei prestiti, una en­
tità sarà una pubblicazione in prestito 
e gli elementi che la descrivono saranno 
il titolo. il tipo di pubblicazione, la data 
del prestito, il nome dell'utente, ecc. Per 
ciascun elemento si donà specificare il 
tipo (caratteri alfanumerici, numero, data 
di calendario), la lunghezza e la posizione 
di inizio aU'.interno della descrizione del­
l'entità. La descrizione può essere limi­
tata a quegli elementi che interessano 
l'interrogazione anche se l'archivio con­
tiene, per ogni entità, un numero mag­
giore di informazioni. 

Un'altra fase, frequentemente presente 
in una interrogazione. è la selezione: dal­
l'archivio vengono scelte ed estratte solo 
quelle entità che soddisfano date condi­
zioni. Facendo riferimento all'esempio pre­
cedente, potrebbero interessare solo le 
pubblicazioni date in prestito prima di 
una certa data. Al termine della sele­
zione il sistema stampa automaticamente 
alcune informazioni di carattere statisti­
co, come il numero di entità che soddi­
sfano ciascuna condizione e la percen­
tuale rispetto al numero totale di en­
tità presenti nel file, che sono a volte 
il solo scopo della interrogazione. 

Un'altra fase importante è il calcolo 
di funzioni. cioè di operazioni aritmeti­
che, di valori medi, di totali o di con­
teggi su certi elementi delle entità. In­
fine la fase finale consiste, generalmente, 
nella stampa di dati estratti dall'archivio 
o di valori calcolati, eventualmente or­
dinati secondo opportuni criteri. 

Per fare un esempio di interrogazione 
SYSIF, si supponga l'archivio dei prestiti 
costituito da entità descritte dai seguenti 
elementi: tipo di pubblicazione (2 ca-
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ratteri), numero d'inventario {6 caratteri), 
titolo (50 caratteri), utente (16 carat­
teri), data del prestito (6 caratteri). In 
forma grafica si può vedere la descrizione 
di ogni entità nel seguente modo: 

2 6 50 16 6 

t l t t l 
tipo t titolo utente + 
n. inventario data del 

prestito 

Si voglia la stampa di tutte le pub­
blicazioni in prestito a ciascun utente, 
con una segnala:òone di quelle prese in 
prestito prima del 1-1-1975. Le istruzioni 
SYSIF per ottenere la l'isposta potreb­
bero essere le seguenti : 

* DESCRIBE (prestiti) FIXED (80, 80) 

01 libro LENGTH (80) 
tipo POS (l) CIIAR (2) 

UTENTE TITOLO 
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inventario POS (3) NUlVI (6) 
titolo POS ( 9) CHAR (50) 
utente POS (59) CHAR (16) 
data-del-prestito POS ( 75) DATE (6) 

·• SELECT 

ante data-del-prestito < '010175' 

* REPORT 

utente SORT BREAK 
titolo SORT 
data-del-prestito 
''''' (ante) 

In questo esempio tutto ciò che è scrit­
to in lettere maiuscole ed i caratteri spe­
ciali ( *. ', ecc.) sono elementi chiave 
del linguaggio, mentre ciò che è scritto 
in lettere minuscole è invenzione della 
fantasia dell'utente. Questa distinzione 
grafica serve solo per mettere in evidenza 
gli elementi chiave del linguaggio e non 
esiste nelle vere istruzioni SYSIF. 

Il risultato di questa interrogazione ha 
la seguente forma : 

DATA DEL PRESTITO 

CIIERUBI IIEATH TRANSFER VL. l 09/04!73 * 
HEATH TRANSFER VL. 2 09/04/73 * 
PSEUDO RANDOM GENERATORS ... 04/05/75 

FABBRI DATA TRANSMISSION 09/06,175 

RELATIONAL CALCULUS 05104!74 * 

Nella fase di stampa (paragrafo RE­
PORT) la parola chiave SORT chiede che 
il dato corrispondente venga presentato 
in ordine alfabetico e la parola chiave 
BREAK. chiede che non vengano stam­
pati i Yalori ripetuti del dato corrispon­
dente. Il carattere '*' viene stampato 
solo quando è vera la condizione 'ante'. 

L'esempio illustrato non vuole, ovvia­
mente, insegnare ad utilizzare il SYSIF 
che, benché semplice, richiede qualche 
ulteriore spiegazione : vuole solo mettere 
in evidenza con quale concisione si possa 

esprimere una richiesta e come possa 
essere facilmente interpretabile una inter­
rogazione, anche senza conoscere in pro­
fondità la struttura degli elaboratori ed 
i segreti della programmazione. 

2. Descrbione dei p1·ogram mi 

Il sistema SYSIF è stato applicato 
alla biblioteca del Centro di Calcolo per 
automatizzare lavori di routine; i pro­
grammi ottenuti sono quindi di carattere 
amministrativo e non informativo. 
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2.1. Controllo (lei prestiti 

In ogni pubblicazione in dotazione alla 
biblioteca è inserita una scheda di pre­
stito sulla quale sono perforati il numero 
di inventario, il primo autore (o sigla 
per i rapporti) e il titolo abbreviato. 
Quando un utente preleva la pubblica­
zione. sulla scheda \'engono perforati an­
che il suo nome e la data di prelievo. 
n programma prestiti, che di norma viene 
eseguito una volta alla settimana. r)crmet­
te dì ottenere le tre liste seguenti: 

Lista pubblicazioni. Elenco di tutte le 
pubblicazioni prelevate dalla biblioteca, 
suddiviso per tipo di pubblicazione: libri, 
rapporti, periodici. I libri sono ordinati 
alfabeticamente per autore; le pubblica­
zioni di uno stesso autore sono listate 
in ordine alfabetico di titolo; i rapporti 
sono ordinati per sigla e i periodici per 
titolo. Accanto a ciascuna pubblicazione 
compaiono: il numero di inventario, il 
nome della persona che ha effettuato 
il prelievo e la data di prelievo. 

Lista 11er utente. Per ogni utente ven­
gono elencate le pubblicazioni da lui 
prese in prestito, suddivise in libri, rap­
porti e periodici. Accanto ad ogni pub­
blicazione figura la data di prelievo. Pe­
riodicamente questa lista viene stampata 
in due copie, inviandosi a ciascun utente 
un elenco aggiornato delle pubblicazioni 
da lui prelevate. L'elenco personale è ac­
compagnato da note sollecitanti la re­
stituzione delle pubblicazioni con data di 
prestito scaduta. 

Lista per nttn'!.e?'O di inventario. In que­
sto elenco le pubblicazioni in prestito 
sono ordinate per numero progressivo di 
inventario. Esso serve per un rapido con­
trollo specialmente nel caso in cui si 
abbiano più copie della stessa pubbli­
cazione. 

2.2. Catalogo delle 11ubblicazioni interne 

Il Servizio Documentazione del Centro 
di Calcolo, oltre ad acquisire letteratura 
scientifica prodotta all'esterno dell'ente, 
gestisce anche le pubblicazioni dei ricer­
catori del Centro. Tali pubblicazioni sono 
dei seguenti tipi: 
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a) rapporti di carattere scientifico 
con notizie preliminari circolanti solo al­
l'interno del Centro (identificati con la 
sigla Doc CEC); 

b) rapporti di carattere divulgativo 
distribuiti all'interno o a centri e persone 
che siano in rapporto di lavoro col Cen­
tro stesso (In f. CEC); 

c) rapporti di carattere scientifico­
tecnico contenenti i risultati definitiYi di 
una ricerca, pubblicati dalla sede centrale 
del CNEN ed aventi ampia diffusione; 
essi sono suddivisi in quattordici cate­
gorie a seconda dell'argomento trattato 
(RT/CNEN); 

d) articoli pubblicati in riviste scien­
tifiche ( ART/RIV); 

e) lavori presentati a conferenze, con­
gressi, simposi ( CONF); 

f) lavori dei ricercatori del Centro 
descriventi risultati di ricerche svolte in 
collaborazione con ricercatori di altri enti 
e non pubblicati a cura del CNEN (DSVl. 

Le sigle che contraddistinguono le pub­
blicazioni sono alfanumeriche : la parte 
alfabetica indica il tipo, quella numerica 
l'anno e la progressione. Per esempio: 
Doc CEC (76) l. Con il programma pub­
blicazioni si ottengono quattro liste: 

Lfsta per- tipo (tav. 1). È un elenco 
delle pubblicazioni in ordine alfabetico 
eli tipo, Accanto a ciascuna sigla com­
paiono i nomi degli autori, i laboratori 
di appartenenza, l'argomento e il titolo. 
Il titolo è comprensivo anche delle note, 
ad esempio luogo e data della conferen­
za, titolo e nome della rivista sulla quale 
viene pubblicato il lavoro, riferimento ad 
altra sigla nel caso in cui lo stesso la­
voro venga pubblicato in più forme, ad 
esempio un articolo di rivista poi stam­
pato anche come RT. 

Lista per a.rgo'mento. In questo elenco 
le pubblicazioni sono ordinate rispettiva­
mente per argomento - anno - sigla, cioè 
all'interno dello stesso argomento per an­
no, all'interno dello stesso anno per or­
dine alfabetico di sigla. L'argomento è 
codificato alfabeticamente adottando il 



TAV. l: LISTA DELLE PUBBLICAZIONI INTERNE (PER TIPO) 
PAGE l 

----------------------------------- -----------------------·,-----------------------~· ------------------··---------·-·------------··--
TIPU A:INJ .:.RG li·JTm!: LA~ T~ TOL') 

---------------·--------------------- -----------------------------------------------------------------------------------------------
ART/!UV(7~I;il l'H4 :;c- l.t 

ART/Ji.lY175IC2 1975 UC-lt 

ART Il'. l Y (7 5 l O .3 l )75 UC-32 

CONFl1 ~l v l 1973 UC-13 

CO~Fl74J01 1974 UC- '•1 

OOC/CtC (73) 13 197 3 uc-:v. 

OOC/CELI74109 1974 UC-34 

OOC/CC(.(7.,)10 1 ns •JC-JZ 

OflC/L:'l. U4 l 11 1?"/5 UC-32 

DSYl71, l 01 J:)7't uc- ~ 4 

TR'J~OEJTI, T. 

R~CC1 1 A. 

UAL !:IO:Ju 1 I. 
~:rccr,A. 

DlllGENTI1 .'1. 
·~OSCA, C. 
VlLLAtU ,A. 

SFOiUA 1 C:. 

~ASSI 1 P· 
BJSUC•LI, G. 
LF. 11BOrL · 
RI ·ICNOI ,J. 

Cf.''IACCtlJ ,c;. 
T.AP.GN l, A. 

Bt-NZl,V. 
ILI é~CU rl'l· 
i~!:NA I'.~C r:,!::. 
:IJTTA,'-1. 
VACCt.~I 1 '1 . 

C•iELL!,L. 
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criterio impiegato per classificare le pub­
bliC'azioni esterne possedute dalla biblio­
teca. Per ogni pubblicazione si indicano. 
oltre all'argomento, all'anno e alla sigla, 
i nomi degli autori e il titolo completo 
di note. 

Lista per data di consegna. È questa 
la data in cui il lavoro viene consegnato 
al Servizio Documentazione (l'anno di 
pubblicazione è quello riportato tra pa­
rentesi nella sigla). Nell'elenco figurano 
tutte le pubblicazioni interne suddivise 
per anno di presentazione e ordinate al­
fabeticamente per sigla. Per ogni pub­
blicazione si riportano il titolo e le note 
amministrative (quando esistono), che in­
dicano il numero e la data dell'ordine, 
la spesa sostenuta per i contributi di 
stampa, il numero di estratti acquistati. 

Lista per autore. Per ciascun autore 
si può ottenere la lista delle pubblica­
zioni indicante, per ciascuna pubblicazio­
ne, il tipo, l'anno, l'argomento e il titolo. 

2.3. Cataloghi dei pe·rio<lici 

Con questo programma si ottengono 
cataloghi collettivi dei periodici, elenchi 
per singole biblioteche e per enti autori. 

Catalogo per titolo. Contiene tutti i ti­
toli in ordine alfabetico, traslitterati, 
quando necessario, secondo le norme del 
sistema INIS dell'IAEA. Oltre al titolo 
vengono elencate le sigle delle biblio­
teche con il posseduto ed eventuali note. 

Catalogo per biblioteca. Vengono elen­
cati in ordine alfabetico solo i titoli pos­
seduti da una biblioteca, con le annate 
relative ed eventuali note. 

Catalogo per ente (tav. 2). In questa 
lista vengono elenca ti in ordine alfabetico 
gli enti autori e sotto ciascun ente i 
relati\'i titoli. Il nome dell'ente è seguito 
dalla sigla della nazione di appartenenza. 
Le pubblicazioni non aventi un ente au­
tore vengono elencate in testa alla lista 
sotto la sigla della nazione di pubblica­
zione. 

NOTliJ E DISG""VSSIONI 

2.4. Abbonamenti e. solleciti dei pe·riodici 

Questo programma è stato scritto per 
automatizzare l'acquisizione e il controllo 
della letteratura periodica. Sono stati pre­
si in considerazione due tipi di abbona­
mento: aperto, cioè tacitamente rinnova­
bile salvo disdetta, e a scadenza. n pro­
gramma è in grado di gestire il rinnovo 
degli abbonamenti a scadenza e il solle­
cito dei fascicoli in ritardo. 

Rinnovo abbonamenti. Per ogni rivista 
viene stampata una nota da inviare al 
fornitore, nella quale compaiono, oltre al 
titolo e al nome e indirizzo della bibliote­
ca, nome e indirizzo del fornitore, data di 
scadenza, riferimento all'ultimo ordine e 
relative fatture e un messaggio in tre 
lingue dal quale basta depennare la pa­
rola che non interessa. 

Sollecito fascicoli. Con questo program­
ma si ottiene, per ciascun periodico, una 
nota nella quale vengono indicati i nu­
meri dei fascicoli non pervenuti con i 
rispettivi volumi. Inoltre si stampa un 
messaggio in tre lingue. Gli altri dati 
sono uguali a quelli della lista prece­
dente. Ovviamente nel fare i solleciti si 
tiene conto della periodicità della pub­
blicazione, che viene codificata con sigle 
alfabetiche. 

NOTE 

(l) SYSIF. User's reference manual. (RE: 
SF028E); SYSIF. Generalized output module. 
(RE: SF036E). Distribuiti gratuitamente dalla 
ditta SYNTAX agli acquirenti del sistema. 

SOM:'.IARIO - Vengo1w presentati ·i risul­
ta.ti di ~en esperimento condotto presso la 
Biblioteca del Cent-ro di Calcolo CNEN 
(Bologna) con u:n siste·ma non procedumle 
applicato ad ~m archivio di dati bibliogra­
fici. Dopo una descrizione sommaria del 
sistema sono illu~tmte alcune applica,zioni 
( cont?·ollo dei prestiti, gestione della doCll­
mentazione inte-rna, sta·mpa di cataloghi 
dei per'iodici, rinnovo deg1i abbonamenti e 
sollecito dei fascicoli mancanti). 



VITA DELL'ASSOCIAZIONE 

Consiglio dixettivo 

Nella riunione del 6 febbraio 1977 il 
Consiglio ha definito il programma del 
prossimo 2r Congresso, sulla base delle 
indicazioni pervenute dalle Sezioni regio­
nali e di un'attenta valutazione della prio­
rità dei temi da trattare. Sono stati indi­
cati i relatori e fissate le modalità di par­
tecipazione; come sede del congresso è 
stata scelta la Biblioteca della città di 
Arezzo, che ha cortesemente offerto la 
propria collaborazione. 

L'esame del bilancio ha evidenziato la 
necessità di proporre ai soci un aumento 
delle quote, considerato anche il fatto che 
il 50% di essi paga una quota non su­
periore a L. 6000. In occasione del rinnovo 
dei comitati scientifici dei Gruppi di lavoro 
e del Comitato direttivo IFLA - per cui 
al prossimo congresso di Bruxelles si ter­
ranno le elezioni - sono state presentate 
le candidature dei soci Barachetti (per il 
Gruppo Biblioteche pubbliche), L'Abbate 
\Vidmann (Biblioteche per ragazzi), Albe­
raci lScambi di pubblicazioni), Rotondi 
(Periodici), Di Franco (Restauro) e Man­
cusi (Comitato direttivo IFLAJ. 

È stato approvato il tema del Seminario 
del Sottogruppo ragazzi alla Fiera del li­
bro di Bologna, incentrato sul rapporto 
fra la nuova didattica e le strutture cul­
turali di base; in tal modo si potrà rea­
lizzare un aggancio con il mondo della 
scuola, anche attraverso la partecipazione 
degli m:ganismi associativi degli insegnanti. 

D l o aprile il Consiglio si è riunito a 
Bologna per fissare i dettagli organizzativi 
del Congresso; è stato deciso fra l'altro 
di presentare ufficialmente nell'occasione 
la « Miscellanea Barberi » e di rimettere 
in funzione alcuni Gruppi di lavoro. Ap­
provato il programma della Giornata di 
studio dedicata al problema di un servizio 
bibliotecario per il settore scientifico-tec­
nico, ne è stata fissata la data al 13 mag­
gio 1977. È stato anche esaminato il pro-
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getto di legge sull'istituzione dell'Assesso­
rato ai beni culturaliJ inviato dalla Sezione 
Sicilia orientale. 

Sezione Campania 

La Sezione ba promosso una serie dl 
iniziative tendenti ad incrementare il nu­
mero degli aderenti, a realizzare un pro­
gramma di attività scientifica, a definire 
il suo ruolo nel contesto sociale, politico 
e amministrativo della Regione. 

Nell'ambito delle attività promozionali 
si è fatto uno sforzo per pubblicizzare 
l'Associazione presso bibliotecari ed Enti 
potenzialmente interessati, inviando loro 
copie del Bollettino d'informazioni o al­
tre pubblicazioni dell'AIE. Intensi sono 
stati i contatti con i bibliotecari degli 
Enti locali e dell'Università; in modo par­
ticolare sono da segnalare le riunioni te­
nute il 22 gennaio presso la sede del Bri­
tish Council di Napoli, il 17 febbraio e 
il 10 marzo presso la Nazionale di Na­
poli. Altre riunioni sono programmate con 
frequenza mensile. 

Il 26 febbraio è stata effettuata una 
visita guidata alla Biblioteca Provinciale 
di Foggia. Il 28 marzo è stato organizzato 
un incontro sul tema: «L'organizzazione 
della British Library ~. n 31 marzo sl è 
svolta una riunione generale nella sede 
della Biblioteca Comunale « R. Caccioppo­
li » di Napoli, nella quale erano all'ordine 
del giorno, tra altri argomenti, i temi che 
saranno affrontati al Congresso di Arezzo. 

Sezione Lazio 

Il giorno 4 febbraio 1977, presso la Bi­
blioteca N azionale Centrale di Roma, si 
sono svolte le elezioni per il rinnovo del 
Comitato direttivo della Sezione. Sono ri­
sultati eletti i seguenti soci, in ordine di 
preferenza: Maria Valenti, Sandro Bulga­
relli, Maria Sicco, Giovannella Golisano 
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Morghen, Giuseppe Filippetti, Francesco 
Chiappetti, Livia Marzulli Borghetti. Le 
cariche sociali sono state così assegnate: 
Maria Valenti, presidente; Giovannella Go­
lisano Morghen, vicepresidente; Li via Mar­
zulli Borghetti, segretario. La segreteria 
per le attività culturali è affidata ad An­
tonella Aquilina D'Amore. 

Il programma di attività del nuovo Co­
mitato direttivo si può riassumere in tre 
punti: l) partecipazione attiva allo svilup­
po del sistema delle biblioteche pubbliche 
a Roma; 2) contributo operativo all'incre­
mento dei sistemi bibliotecari nella Regio­
ne, con particolare riguardo al loro coor­
dinamento; 3) intensificazione dell'attività 
decentrata della Sezione, anche allo scopo 
di coinvolgere la partecipazione delle forze 
culturali, sociali, politiche e sindacali della 
Regione (incontri, dibattiti, seminari, ecc.). 

Sezione Sicilia orientale 

Nel corso del 1976 il Comitato direttivo 
ha particolarmente curato i rapporti con 
i soci delle biblioteche comunali, fornendo 
la propria assistenza per una corretta ap­
plicazione dell'accordo di lavoro integrativo 
regionale degli impiegati degli Enti locali. 
Sono stati studiati nuovi progetti d'inter­
venti legislativi regionali nel settore del­
l'organizzazione bibliotecaria, trasferito al­
la Regione dal l o gennaio 1976. È stata 
svolta azione di sostegno alle Biblioteche 
riunite «Civica e A. Ursino Recupero » di 
Catania nella richiesta di nuovi locali. Nu­
merosi soci della Sezione hanno parteci­
pato al 26 o Congresso dell' AIB e al Con­
vegno regionale su «I beni culturali» or­
ganizzato dall'Università di Palermo. 

Sezione Toscana 

L'attività della Sezione toscana nel cor­
so del 1976 si è svolta secondo due linee: 
approfondimento dei rapporti con la Regio­
ne e le organizzazioni sindacali; diffusione 
dell'informazione e richiamo alla parteci­
pazione, non solo degli « addetti ai lavo­
ri », su problemi riguardanti le biblioteche 
e l'ambiente in cui esse operano. 

VITA DELUASSOCIJ ZIONE 

Con le rappresentanze sindacali delle 
maggiori biblioteche fiorentine e sotto il 
patrocinio della Regione si è così organiz­
zato un programma di conferenze-dibattiti 
che hanno consentito di affrontare temi di 
particolare rilievo non soltanto locale, qua­
li la politica culturale in Italia, la legge 
regionale toscana sulle biblioteche, la poli­
tica dell'informazione, la cooperazione tra 
biblioteche, le proposte per una ristruttu­
razione della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze e del Centro di restauro del 
libro (1). 

Come sede per lo svolgimento dei dibat­
titi sono state scelte le biblioteche stesse, 
essendo tali istituti il luogo più adatto per 
la discussione dei problemi di cui essi sono 
l'oggetto e per cercare di superare quella 
barriera che molto spesso ancora si pone 
tra gli istituti culturali ed il cittadino. 

Ha aperto il ciclo un dibattito sull'opera 
di Giulia Barone ed Armando Petrucci 
Primo: non leggere, che ha consentito non 
solo di considerare sotto aspetti sinora 
ignorati cento anni di politica biblioteca­
ria italiana, ma anche e soprattutto di 
indicare alcuni indirizzi e prospettive per 
un'azione futura diretta alla più democra­
tica partecipazione alle risorse culturali. 

La Legge regionale toscana (3-7-1976, 
n. 33) è stata illustrata nelle sue linee di 
fondo - il Comune come centro dell'or­
ganizzazione del sistema bibliotecario nel 
suo territorio, la gestione sociale delle bi­
blioteche, la riqualificazione del personale, 
i compiti della Regione -, nei rapporti 
con la legge generale di riforma della 
Pubblica Amministrazione, nei suoi riflessi 
sulle strutture culturali della Regione. 

(l) Si dà qui il programma di conferenze: 
Primo: non leggere. Biblioteche e pubblica 

lettura in Italia dal 1861 ai nostri giorni. Fi­
renze, Biblioteca Nazionale Centrale, 3 luglio 
1976 (E. casamassima, A. Petrucci). 

Biblioteche: il sistema regionale. Firenze, Bi­
blioteca del Gabinetto Vieusseux, 9 ottobre 1976 
(S. D'Albergo, M. Raicich, L. Tassinari). 

L'informazione nelle biblioteche. Firenze, Bi­
blioteca Laurenziana, 23 ottobre 1976 (D. Mal­
tese, A. Vinay). 

La Biblioteca Nazionale di Firenze e il Cen­
tro di restauro del libro. Firenze, Biblioteca 
Nazionale Centrale, 13 novembre J.976. 

Le possibilità di cooperazione tra le biblio­
teche. Pisa, Biblioteca della Scuola Normale 
Superiore, 23 novembre 1976 (K. W. Humphreys). 



VIT.l DELL'..lSSOCIAZTO?VE 

Le nuo\'e regole per la compilazione del 
catalogo per autori sono state esaminate 
nei loro elementi di novità rispetto al co­
dice del 1956 ed hanno offerto l'occasione 
per portare il discorso sulla politica del­
l'informazione. Si sono indicati i compiti 
degli istituti centrali d'informazione biblio­
grafica e si è delineata una possibile via 
di cooperazione tra sistema statale e siste­
ma regionale: si è cioè ipotizzata la possi­
bilità di un servizio nazionale d'informa­
zione costi tu i t o da un servizio centrale 
per l'area retrospettiva e tanti servizi re­
gionali per le singole aree dell'informazio­
ne corrente. 

La cooperazione tra le biblioteche ha 
costituito l'oggetto di un successivo dibat­
tito. In esso sono stati indicati gli stru­
menti della cooperazione a livello interna­
zionale, nazionale e locale, si sono presen­
tate esperienze europee di cooperazione, 
si è tentato di inquadrare tali modelli 
nella realtà bibliotecaria toscana che pre­
senta ancora, come del resto quella gene­
rale italiana, molte resistenze ed ostacoli 
all'attuazione di un organico piano di coo­
perazione tra le biblioteche. 

Le relazioni presentate alle conferenze 
saranno probabilmente raccolte in un vo­
lumetto a cura della Regione. 

Sottogruppo Biblioteche per bambini 
e ragazzi 

Attività 1971- 1976 

Il Sottogruppo, istituito nel 1971 nel­
l'ambito del Gruppo Biblioteche pubbliche 
e composto attualmente da Gianni Ba­
rachetti, Laura Colonnetti, l\Iaria L'Ab­
bate \Vidmann, ha iniziato la propria 
attività esperendo un'indagine conoscitiva 
per acquisire dati sulle caratteristiche e 
gli interessi degli iscritti. Partendo da 
questa base ha poi considerato suo com­
pito preminente portare a conoscenza an­
che dei bibliotecari pitl isolati la produ­
zione letteraria più recente nel settore 
ragazzi, nonché eventuali sperimentazioni 
individuali valide e ripetibili. 

A questo scopo sono stati finora editi 
e diffusi i seguenti documenti: cinque bol-
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lettini analitici di informazioni bibliografi­
che, articolati in opere di «narrativa», 
<{ divulgazione ' e « interesse per genitori 
ed educatori .. , con indicazione dell'età me­
dia cui sono destinate le opere citate e 
della classificazione decimale per le opere 
di narrativa, a cura di M. L' Abbate Wìd­
mann; cinque supplementi di recensioni 
critiche, che comprendono anche libri per 
raga:..:zi in lingua straniera, a cura di 
L. Colonnetti: una bibliografia analitica 
per bambini minori di 10 anni, a cura di 
1\I. L'Abbate \N'idmann; una bibliografia 
ragionata per giovani (13-18), a cura di 
C. Poesia; un repertorio di documentari e 
film, ottenibili gratuitamente per la proje­
zione in una biblioteca per ragazzi, a cu­
ra di M. L' Abbate \Vidmann: quattro no­
tiziari periodici di informazioni per gli 
iscritti, a cura di M. L'Abbate Widman.l'l; 
quattordici documenti di lavoro. 

TI Sottogruppo è anche presente da tre 
anni alla Fiera Internazionale del Libro 
per ragazzi a Bologna, in seno alla quale 
tiene periodiche riunioni di aggiornamen­
to. Nel1974 sono stati organizzati una Tavo­
la rotonda sul rapporto « Biblioteca-Scuo­
la» ed un primo incontro con gli editori 
di libri per ragazzi; nel 1975 un Seminario 
su « Gli audiovisivi in biblioteca » e « Gli 
attuali interessi di lettura dei ragazzi>>. 
Nel 1976 il Seminario è stato più ampio 
(due giorni) ed ha trattato i temi seguen­
tj: preparazione professionale di bibliote­
cari e insegnanti responsabili di biblioteche 
per ragazzi; rapporti con la scuola; ani­
mazione: presentazione del nuovo Gruppo 
di ricerca sull'animazione in biblioteca 
(impostazione del programma, obiettivi di 
lavoro, prime informazioni raccolte): la 
lettura nella biblioteca e nelle scuole dei 
vari linguaggi narrativi (letteratura, fu­
metto, musica, grafica, film, televisione, 
ecc.). Per questo Seminario è stata otte­
nuta la collaborazione di due docenti del­
l'Università di Padova. 

Dal 1975 il Sottogruppo allestisce anche 
un proprio stancl alla Fiera. Collabora 
inoltre con molte biblioteche della Ger­
mania, dell'Inghilterra, dell'Australia e del 
Canada, per la scelta dei fondi destinati a 
figli di nostri lavoratori all'estero. A que­
sto riguardo il Sottogruppo, nella persona 
di M. L' Abbate Widmann, è stato invitato 
a partecipare alla riunione tenutasi a Ro-



ma, presso il Ministero degli Esteri, Dire­
zione generale per la Cooperazione cultu­
rale, tecnica e scientifica, per definire i 
criteri con cui è stata allestita nel settem­
bre 1976 una mostra di 800 libri di autore 
italiano, che il Ministero ha organizzato a 
F1·ancoforte con la collaborazione dell'En­
te Fiera di Bologna e del CDN di Firenze. 
Da due anni il Sottogruppo, nella persona 
della predetta, partecipa inoltre alla Giu­
ria del Premio Monza (quest'anno con 
funzione di presidenza), che ha il compito 
di scegliere nella produzione annuale cin­
que libri di narrativa e di divulgazione da 
riprodurre in Braille. 

La Segreteria funge da centro di con­
!lUlenza ver tutti i problemi che possono 
sorgere ne! settore delle biblioteche per 
ragazzi e tiene una fitta corrispondenza 
con bibliotecari e insegnanti interessati al 
lavoro di questo settore. 

In campo internazionale, M. L'Abbate 
Widmann è stata nominata nel 1973 mem­
hro dello Standing Advisory Committee 
della Children Subsection dell'IFLA e nel­
lo stesso anno è stata invitata a presen­
tare al Congresso di Grenoble una rela­
zione sull'attività del Sottogruppo Ragazzi 
dell'AIE. Dal 1975 funge da Segretaria 
della Children Subsection e collabora alle 
attività svolte da questa in campo inter­
nazionale, tra cui la pubblicazione di uno 
spoglio ragionato di periodici specializzati 
nel settore nelle varie nazioni, dal titolo 
Chil.dren's literat·ure abstmcts, e la diffu­
sione per l'Italia del Programma Unesco 
di buoni-dono in favore dei paesi in via di 
sviluppo. 

Nel 1972 il Sottogruppo si è interessato 
anche della preparazione professionale dei 
bibliotecari per ragazzi, sottoponendo agli 
iscritti alcune proposte di materie da in­
serire in programmi per la preparazione 
specifica dell'operatore in biblioteche pub­
bliche per ragazzi e segnalando poi le 
stesse al Gruppo per la Formazione pro­
fessionale. Nel corso del 1976 la Segre­
teria ha preso nuovamente contatto con 
il Gruppo stesso e con l'Istituto di Peda­
gogia dell'Università di Padova per orga­
nizzare un corso completo di specializza­
zione per operatori in biblioteche per 
ragazzi, scolastiche e per insegnanti. Il 
Corso dovrebbe essere realizzato entro il 
1977 con la consulenza dell' AIB. 

VIT;t DELL'ASSOCUZIONE 

Gruppo di lavoro 
Periodici e pubblicazioni in serie 

Allività 1970-1976 

Il Gruppo di lavoro ha cominciato ad 
essere operante nel 1970 con 1a costitu­
zione della Commissione formata da Guer­
riera Guerrieri, Clementina Rotondi e Le­
lia Sereni, che sono state rielette anche 
nelle successive votazioni del 1973. Fino 
al 1975 il centro operativo del Gruppo è 
rimasto a Napoli, presso la Biblioteca Na­
zionale, ma l'ingente materiale, raccolto 
in anni di intensa attività dalla dr. Guer­
rieri, ha dovuto essere recentemente tra­
sferito a Udine, nella sede della Biblioteca 
Comunale, insieme a tutti i documenti 
d'archivio. 

La Commissione ave\·a aperto il suo di­
scorso già nel 1970, inviando a tutti i soci 
un Questionario con una serie di domande 
aventi lo scopo di ottenere un panorama 
dei singoli istituti e di impostare su tali 
elementi i lavori futuri del Gruppo. Suc­
cessivamente il contatto con gli iscritti è 
stato mantenuto per mezzo di lettere e di 
due Circolari (giugno 1975 e giugno 1976) 
CUl'ate dalla Segreteria del Gruppo. 

Esaminate diverse ipotesi di lavoro, a 
conclusione del XXI Congresso AIB la 
Commissione si era orientata su un pro­
gramma imperniato su cinque obiettivi: 

a) segnalare la pubblicazione di ca­
taloghi di periodici posseduti da bibliotche 
italiane e di cataloghi collettivi e solleci­
tarne la compilazione; 

b) provvedere alla stesura della bi­
bliografia dei periodici italiani; 

c) cooperare alla ricostituzione delle 
raccolte dei periodici alluvionati della Bi­
blioteca Nazionale Centrale di Firenze; 

d) col1aborare con il Gruppo di lavoro 
per i Cataloghi collettivi ed il Gruppo 
dell' Automazion'e per la riforma delle re­
gole di catalogazione dei periodici; 

e) tenere gli iscritti al corrente dei 
lavori svolti dalla Commissione IFLA del­
le pubblicazioni in serie. 

Per l'obiettivo n.), gli iscritti sono sta­
ti invitati ad offrire la loro collabora­
zione inviando elenchi o copie di schede 
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delle loro raccolte. L'adesione a questo 
Catalogo dei pe?'iodici co1-renti è stata più 
che soddisfacente e a tutt'oggi risultano 
raccolte, in stretto ordine alfabetico, in 
un unico catalogo le schede relative ai 
periodici correnti di 49 biblioteche italia­
ne, mentre restano da riportare su schede 
altri 37 elenchi. Il considerevole materiale 
affluito a Napoli ha richiesto, infatti, un 
lungo lavoro di unificazione, trascrizione 
e revisione, per cui si è fra l'altro rite­
nuto opportuno di chiedere un aiuto al 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, che nel 
1975 ha accreditato a tale scopo alla Pre­
sidenza del Gruppo l'importo di un mi­
lione. È tuttavia ragionevole supporre che 
questo lavoro, dopo la temporanea sospen­
sione dovuta al trasferimento di tutto il 
materiale da Napoli a Udine, verrà ri­
preso con criteri diversi, in parte legati 
a recenti esperienze nel campo dell'auto­
mazione. 

Per la Bibliograf-ia dei periodici italia­
ni G. Guerrieri ha curato, a titolo esem­
plificativo, la stesura di un Saggio di 
bibliografia dei periodici (fascicolo I -
1972; fascicolo II - 1973) comprendente 
cataloghi sia editi che in fase di compi­
lazione. In un secondo tempo si è concor­
dato di dividere il lavoro in tre fasi (bi­
bliografie od opere generali sulla stampa 
italiana; bibliografie dei singoli giornali a 
partire da un anno prefissato; bibliografie 
dei singoli giornali dalle origini) e di va­
lersi della collaborazione di tutti gli iscrit­
ti. C. Rotondi ha perciò preparato un 
elenco di 160 riviste da consultare, che è 
stato trasmesso a tutti i soci, affinché 
ciascuno ne scegliesse alcuni da control­
lare regolarmente. 

Dal 1972 è stato avviato un sondaggio 
sulla disponibilità di materiale per ricosti­
tuire le raccolte alluvionate di giornali 
della Biblioteca Nazionale di Firenze. A 
una prima relazione illustrativa della dr. 
Rotondi sui provvedimenti presi in questo 
settore ha fatto seguito l'invio di 5 fasci-
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coli con elenchi di titoli di giornali allu­
vionati (A, D, E, F, H-1-J-K), che sono 
stati diffusi anche attraverso le Soprinten­
denze. Proficui rapporti di collaborazione 
sono stati stabiliti con la Biblioteca Uni­
versitaria di Genova e con la Braidense 
di Milano. 

Si è poi lavorato in stretta collabora­
zione con il Gruppo Razionalizzazione, mec­
canizzazione, automazione in occasione del­
la stesura della nuova Norma UNI 6392(75 
«Cataloghi alfabetici di periodici ». Se ne 
è discusso più volte, a livello di Commis­
sioni dì Gruppo, in sede di Congresso e 
in riunioni congiunte a Roma. Successiva­
mente si è provveduto ad inviare copia 
delle bozze definitive della Norma a tutti 
gli iscritti che ne facevano richiesta. 

I membri della Commissione hanno rap­
presentato il Gruppo di lavoro a riunio­
ni nazionali ed alle Sessioni internazio­
nali dell'IFLA; la dr. Rotondi ha inoltre 
offerto la sua collaborazione alla Commis­
sione IFLA delle pubblicazioni in serie ed 
al Gruppo di lavoro per i « quotidiani» 
per scambi di informazioni su argomenti 
di comune interesse. A cura della dr. Se­
reni sono state tradotte e trasmesse agli 
iscritti varie relazioni. 

Come si è precedentemente accennato, 
vi è stato un periodo di stasi nell'attività 
del Gruppo in seguito alla difficile situa­
zione in cui si è venuta purtroppo a 
trovare la Commissione. Tuttavia, anche 
se la dr. Guerrieri, non essendo più in 
grado di seguire queste attività diventate 
per lei troppo gravose, ha ritenuto oppor­
tuno affidare ad altre mani tutto il ma­
teriale finora raccolto, sarà compito di 
tutti gli iscritti proseguire con rinnovato 
impegno i lavori già iniziati, per dare in 
tal modo un tangibile segno di gratitudi­
ne alla Presidente della Commissione, che 
tali lavori ha avviato e portato avanti 
con tanto fiducioso entusiasmo. 

LELIA SERENI 
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42• Sessione IFLA 

(Losanna, 23-28 agoslo 1976) 

A cura di MARTA TERESA BEHRl"TI 

La partecipazione italiana alla Sessione 
è stata meno numerosa che in passato: 
non per scarso interesse ma, come è facil­
mente intuibile, in conseguenza della crisi 
che interessa il nostro Paese e coinvolge 
anche il mondo bibliotecario. Tuttavia la 
nostra delegazione ha preso parte attiva 
a quasi tutte le riunioni, così che siamo 
in grado di offrire la consueta panoramica 
dei lavori. 

Il tmow Statuto (rel. Vilma AlbeJ.'ani) 

La sessione di Losanna costituisce nel­
l'ambito della F-ederazione un evento sto­
Tico, in quanto il nuovo statuto ha deter­
minato un'apertttra a diversi livelli con un 
ampliamento in termini numerici e sul pia­
no geografico, che dovrebbe rafforzare la 
cooperazione internazionale consentendo a 
tu t ti coloro che sono in grado di farlo di 
J>artecipare ai programmi professionali. 
Per queste ragioni il Consiglio ha voluto 
approvare il nuovo statuto con una pro­
cedura che evitasse altre dilazioni ma 
strettamente democratica. Sono staÙ at­
tentamente vagliati tutti i suggerimenti 
e le idee nuove, ma il risultato risente 
ovviamente dello sforzo compiuto per te­
ner conto delle diverse esigenze e dei com­
promessi necessari quando si discute e si 
tratta a livello internazionale. 

Con il nuovo statuto la Federazione ha 
sede a L'Aja {Paesi Bassi) e assume la 
denominazione « International Federation 
of Library Associations and Institutions >), 
pur lasciando inalterato l'acronimo IFLA. 
Le ragioni del cambiamento sono abba­
stanza ovvie: è un riconoscimento al con­
tributo sia finanziario che professionale 
delle Istituzioni Membri, oltre a riflettere 
più accuratamente gli obiettivi dello stes­
so organismo. Scomparsa l'idea di creare 
commissioni nazionali rappresentative del­
l'attività bibliotecaria dei singoli paesi e 
quindi rappresentanti nazionali in seno al 
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Consiglio -- idea che aveva suscitato a 
Oslo vivaci reazioni e il timore di veder 
trasformata l'IFLA in un'organizzazione 
governativa -, lo statuto ribadisce il prin­
cipio di un'associazione indipendente a 
livello non-governativo, senza alcuno sdopo 
di lucro, con l'obiettivo di promuovere a 
livello internazionale la comprensione, la 
cooperazione, la discussione, la ricerca e 
lo sviluppo in tutti i settori dell'attività 
bibliotecaria, ivi inclusi la bibliografia, i 
servizi d'informazione, la formazione e 
l'addestramento del personale. 

Rimane, secondo la proposta di ristrut­
turazione già presentata ad Oslo, la distin­
zione tra attività di gestione ed attività 
scientifico-professionale, restando il Con­
siglio di fatto l'organo supremo della Fe­
derazione. L'attività amministrativa è affi­
data al Comitato esecutivo, quella scienti­
fico-professionale al Comitato professionale 
e, in concreto, alle Divisioni, alle Sezioni 
e a ciascuna Unità professionale. 

L'attività e la responsabilità di governo 
rimane al Consiglio, ossia all'assemblea 
generale, a cui partecipano con diritto di 
voto ma con diverso peso alcune categorie 
di membri: le Associaz·ioni (di biblioteche 
di bibliotecari, di scuole di bibliotecon~ 
mia, ecc.) con un numero di voti deter­
minato da una classificazione in gruppi 
basata sulle quote pagate; le Istituzioni 
e i Membri ono-rari con un voto ciascuno. 
Un'altra novità rispetto allo statuto pre­
cedente riguarda la figura di un'altra 
categoria di soci: gli Af/'iliat1 (istituzioni 
e persone); l'introduzione dell'affiliato per­
sona è stata sicuramente determinata dal 
peso non indifferente che tale categoria 
potrebbe avere per le finanze della Fede­
razione. L'IFLA, per facilitare la coopera­
zione con altre associazioni i cui scopi 
riguardino sia direttamente che indiretta­
mente la propria attività, può inoltre rico­
noscere ad associazioni internazionali e 
multinazionali (che nel precedente statuto 
avevano gli stessi diritti delle Associazioni 
Membri) una posizione di consulenza, sen­
za però dare ad esse alcun potere deci­
sionale, come d'altra parte avviene per 
gli affiliati. 
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Al Comitato esecutivo spetta l'attività 
amministrativa della Federazione. Esso è 
composto dal Presidente e da 5-7 persone, 
eletti dal Consiglio, nonché dal Presidente 
del Comitato professionale. La scelta di 
non determinare esattamente il numero 
delle persone che devono far parte del 
Comitato esecutivo deriva dal necessario 
compromesso, non espressamente dichiara­
to nello statuto, che tale organo rifletta 
per quanto possibile le diverse aree geo­
grafiche. Infatti nella prima applicazione 
dello statuto (cfr. Norme transitorie: pun­
to 2.1) si prevede la votazione per corri­
spondenza (altra novità procedurale in­
trodotta per la prima volta nell'IFLA) di 
cinque membri, mentre gli altri due sa­
ranno votati in sede di Consiglio. Se lo 
statuto avesse precisato l'esatto numero, 
sarebbe poi stato impossibile effettuare 
gli aggiustamenti necessari per ottenere 
una composizione del Comitato stesso sul­
la base non dichiarata (ma accettata) della 
rappresentatività geografica. 

L'attività scientifico-professionale della 
Federazione è coordinata esclusivamente 
dal Comitato professionale, formato dal 
Presidente di ciascuna divisione e unità 
professionale e da due membri del Co­
mitato esecutivo (senza diritto di voto). 
Lo svolgimento dell'attività viene affidato 
alle Divisioni, alle Sezioni, alle Tavole 
rotonde, ai Gruppi di lavoro e alle Unità 
professionali. Le Divisioni sono costituite 
tenendo conto dei tipi di biblioteche e di 
attività bibliotecaria, ma lo statuto non 
ne determina né il numero né i nomi né 
i termini di riferimento, affidando al Co­
mitato professionale e al Consiglio ( previo 
parere del Comitato esecutivo) la loro de­
finizione e rimandando ad un regolamento 
i dettagli per la loro costituzione e fun­
zionamento. Lo schema di questo regola­
mento individua otto divisioni: biblioteche 
generali di ricerca, biblioteche pubbliche, 
biblioteche specializzate, controllo biblio­
grafico, collezioni e servizi, gestione e tec­
nologia, educazione e ricerca, attività re­
gionali. Compito di ciascuna di esse è pro­
muovere e coordinare, tramite il Comitato 
di coordinamento, l'attività professionale 
delle sezioni (a carattere permanente) e 
dei gruppi di lavoro (a carattere non per­
manente) istituiti nel proprio ambito. Alle 
Sezioni spetta il compito di sviluppare i 
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programmi stabiliti nell'ambito delle sin­
gole competenze, sotto la guida di una 
Commissione (Stmuling Cornmittee) eletta 
dai membri della sezione. Divisioni e se­
zioni possono creare, su approvazione del 
Comitato professionale, Ta·vole ?'Otonde 
(piccoli gruppi di persone con notevole 
esperienza professionale) e Grup11i di la­
voro (per studiare particolari argomenti). 

L'altra novità, abbastanza importante, 
riguarda l'iscrizione alle sezioni. Lo sta­
tuto stabilisce che le Associazioni Mem­
bri possano iscriversi ad almeno 4 sezioni, 
le Istituzioni Membri ad almeno 2 sezioni 
e gli Affiliati ad almeno 1 sezione. Sia 
membri che affiliati possono iscriversi ad 
altre sezioni dietro pagamento di quote 
addizionali. Il motivo di questa operazione 
è anch'esso abbastanza ovvio: ogni regi­
strazione implica un lavoro di segreteria 
e spese non indifferenti per l'invio di co­
municazioni e documenti, che incidono for­
temente sul bilancio della Federazione. Pur 
essendo le riunioni delle sezioni aperte a 
tutti, la limitazione riguarda la parteci­
pazione attiva ai lavori e alle votazioni ed 
elezioni nell'ambito delle singole Commis­
sioni. 

La Segreteria, costituita su base per­
manente, si compone di un Segretario ge­
nerale nominato dal Comitato esecutivo, 
direttamente responsabile del lavoro am­
ministrativo e organizzativo della Federa­
zione, e di un certo numero (non preci­
sato) di persone determinato dalle esigenze 
di lavoro nei limiti del bilancio annual­
mente approvato. 

Emendamenti allo statuto possono esse­
re proposti dal Comitato esecutivo e da 
non meno di 1/4 dei Membri e devono 
essere approvati dai 2/3 dei Membri della 
Federazione o, in seconda convocazione, dai 
2/3 dei membri presenti (o rappresentati) 
e votanti. 

Con il nuovo statuto le Associazioni 
Membri dividono le proprie responsabilità 
con le Istituzioni Membri, pur avendo nel­
l'ambito del Consiglio una maggioranza 
potenziale. n regolamento di votazione 
proposto dal Comitato esecutivo stabilisce 
infatti nel punto 3 che «se il primo gen­
naio di ogni anno i voti totali (delle 
Associazioni MembriJ, calcolati sulla base 
della classificazione stabilita nel punto 2, 
sono uguali o minori dei voti totali delle 
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Istituzioni Membri, i voti di ciascun grup­
po sar<•nno aumenlati di nno stesso nu­
mero per ciascun gruppo in modo che il 
numero totale di voti delle Associazioni 
Membri sia maggiore del numero totale 
dei voti delle Istituzioni Membri». Con 
ciò viene assicurato che il numero di voti 
potenziali delle Associazioni lVIembri, nelle 
riunioni del Consiglio, non sia inferiore 
al 51 r,.~ del numero totale dei voti. 

Come è stato già detto, il nuovo statuto, 
caduto il principio di « un paese-un voto » 
(e quindi l'introduzione delle Commissioni 
nazionali, che però il Comitato esecutivo 
raccomanda sempre d'istituire), prevede 
una classificazione dei paesi in gruppi sul­
la base delle quote annuali, nel cui ambito 
le AssociaziOJù Membri si dividono i voti. 
Lo statuto ha fissato in cinque il minimo 
dei voti da assegnare e n regolamento di 
votazione dovrà stabilirne il massimo (ed 
i1 numero dei gruppi). Nello schema di 
votazione proposto da1 Comitato esecutivo 
sono previsti 4 gruppi con 5, 10, 15 e 20 
voti. L'attuale disparità di potere decisio­
nale dei diversi paesi che hanno più Asso­
ciazioni a livello nazionale, e quindi più 
voti, di fronte ai paesi che hanno una 
sola associazione, viene così ad essere eh­
minata. Se poi questa classificazione sia 
più o meno giusta, non è facile a dirsi. 
Si può però affermare che fra le diverse 
alternative (basate ad esempio sul nume­
ro totale delle biblioteche di ogni paese 
o sul numero totale dei bibliotecari) stu­
diate dal Comitato esecutivo, questa è 
almeno chiara, meno irrealistica, e com­
porta minori problemi. 

Cont1·ollo bibli.ografico universale (rel. M. 
Teresa Berruti) 

L'Office for UBC ha tenuto una prima 
riunione sotto la presidenza di D. An­
derson, che ha fornito tma panoramica 
dell'attività svolta nel 1976. In tale anno 
si sono svolti numerosi incontri di Grup­
pi di lavoro. fra l'altro per la messa a 
punto di standard internazionali. Sono in 
corso di pubblicazione l'edizione riveduta 
della International list oj wzi}'orm head­
ings for anonymous classics e il Snrvey 
o n the nse o! ISBNs: è in corso inoltre 
la re\•isione di Narnes of penons: na-
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tional usageR jor entrieR in catalogues. 
Sotto gli auspici dell'Unesco e deJl'IFLA 
e con l'apporto dell'Office for UBC si 
terrà a Parigi, nel settembre 1977, la pre­
vista Conferenza sulle bibliografie nazio­
nali. L'Office for UBC lavora inoltre a 
fianco dell'ISO/TC 46 e dell'Unesco per 
portare avanti nuovi progetti di lavoro e 
per realizzare una sempre più stretta 
collaborazione ai fini del controllo bi­
bliografico universale. 

In una seconda riunione, congiunta con 
la Sezione delle biblioteche nazionali e 
universitarie e con quella per la mecca­
nizzazione, sono state presentate due co­
municazioni provenienti dalla Library of 
Congress di Washington. Nella prima (W. 
J. vVelsh, L'avenir du catalogue) sono pre­
sl in esame la situazione catalografica 
della Library of Congress e gli enormi 
problemi, non solo di lavoro ma anche 
di costi, connessi con la riproduzione e 
diffusione delle schede; l'autore si soffer­
ma anche sull'introduzione del IviARC, sul­
la sua diffusione e sui vantaggi che esso 
offre per una migliore utilizzazione delle 
informazioni. La seconda comunicazione 
(H.D.L. Vervliet, Altetnative phYf3ical 
forra.._<; ot catalogues in large research li­
braries) studia l'opportunità e le moda­
lità per introdurre l'automazione nelle bi­
blioteche che raggiungono vaste propor­
zioni. 

Biblioteche pubbliche (rel. Maria L'Abbate 
\Vidmann) 

La prima delle tre riunioni della Se­
zione è stata dedicata ai problemi bi­
bliotecari dei Paesi africani. Sono emerse 
la necessità che il materiale librario e 
audiovisivo sia prodotto localmente, per 
garantire l'aderenza all'ambiente ed ai 
problemi effettivi dei singoli paesi, e la 
indispensabilità di un serio professionali­
smo e di associazioni bibliotecarie nazio­
nali. È stato quindi chiesto da molti rela­
tori che l'IFLA dia ogni possibile aiuto 
alla realizzazione di una associazione bi­
bliotecaria afl'icana e che l'Unesco isti­
tuisca a Nairobi una scuola a livello di 
assistenti di biblioteca, data l'insufficienza 
delle sei scuole professionali esistenti. 

La seconda riunione è stata dedicata 
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alla relazione del Gruppo di studio sugli 
audiovisivi. Ai servizi audiovisivi da pren­
dere in considerazione per la progettata 
inchiesta conoscitiva internazionale sono 
stati aggiunti quelli riservati agli handi­
cappati e al lavoro nelle scuole. È stato 
quindi presentato il modello del questio­
nario per l'inchiesta sulla consistenza at­
tuale degli audiovisivi nelle biblioteche, 
che sarà inviato alle Associazioni nazio­
ni:ili. Sono allo studio anche questionari 
separati per le biblioteche scolastiche, 
musicali e per handicappati. Questo com­
plesso di indagini, che inizieranno entro 
il 1977, preluderà alla raccolta di ulte­
riori dati sulla natura e le modalità del­
l'uso degli audiovisivi e sul tipo e for­
mazione del personale ad essi adibito. 

A conclusione dei lavori la Sezione ha 
presentato una dichiarazione sulla neces­
sità che il Gruppo di studio sugli audio­
visivi continui la propria attività e pre­
pari un progetto per l'istituzione di un 
Centro permanente di informazione nel 
settore. Sono state inoltre approvate tre 
risoluzioni. La prima propone l'istituzione 
di un Gruppo di lavoro, che studi le mo­
dalità per organizzare una rete di in­
formazioni sulla produzione bibliografica 
in lingua straniera. La seconda informa 
che la Sezione riunirà un piccolo gruppo 
di esperti di biblioteche mobili, il cui pri­
mo compito consisterà nell'individuare le 
possibilità di intervento dell'IFLA in que­
sto settore. La terza risoluzione sollecita 
l'appoggio dell'Unesco per il Colloquio sul­
l'edilizia delle biblioteche pubbliche, che 
si terrà a Brema nel settembre 1977. 

A Losanna è stato presentato il manuale 
J'o·rganise rna bibliothèque (102 p., Fr. 
19.80>, realizzato dal Service suisse aux 
bibliothèques come guida pratica per l'or­
ganizzazione e l'animazione di biblioteche 
pubbliche e scolastiche. n SerYice svolge 
funzioni di acquisto e di consulenza per 
le biblioteche, e particolarmente per quel­
le scolastiche, giovanili e pubbliche, ed ha 
forma di cooperativa. Le prestazioni da 
esso fornite sono: elab.orazione di criteri 
base per la gestione delle biblioteche; con­
sulenza per la loro creazione e sviluppo; 
elaborazione di progetti e pre·~:entivi; pre­
sentazione e vendita di attrezzature, arre­
di e materiale vario per biblioteche; ven­
dita di libri, già schedati e predisposti 
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per la clis tribuzione, a condizioni vantag­
giose. Il manuale, utile anche per i biblio­
tecari italiani, può essere ordinato diret­
tamente al Service suisse aux bibliothè­
ques (Montbijoustr. 45a, Postfach 2267, 
3011 Bern). 

Biblioteche osz1edaliere (rei. Angela Da­
neu Lattanzi) 

Le notizie del Belgio includono l'aper­
tura di 12 nuove biblioteche; per il Con­
sei! national des bibliothèques d'h6pitaux 
il Comitato italiano per la scelta dei libri 
ha recensito circa 500 volumi italiani; un 
corso d'aggiornamento per volontarie è 
stato stampato in riassunto, e si spel'a di 
ampliarlo in manuale. 

Varie le iniziative nel campo della bi­
blioterapia. Nella Repubblica Democratica 
Tedesca i biblioterapisti si muovono sulla 
scia clei sovietici, che hanno approfondito 
l'argomento in collaborazione con medici 
e psicologi, cercando di determinare dei 
princìpi scientifici, che sono però una pos­
sibilità ancora controversa. Un catalogo 
selettivo eli 300 libri, destinato a psicote­
rapisti e bibliotecari, è classificato secon­
do possibili casi di conflitti psicologici. 
Anche nella Germania Federale, in un 
convegno organizzato a Magonza dalla Sot­
tosezione biblioteche ospedaliere, sono sta­
ti studiati in particolare i problemi degli 
ospedali psichiatrici. A Monaco di Baviera 
si vanno collaudando negli ospedali e nelle 
case per anziani le varie attrezzature se­
gnalate in Reruling aids, il repertorio dif­
fuso dalla fine del 1974. 

Anche il problema della lettura nei pe­
nitenziari comincia a ricevere risposte più 
consapevoli e sostanziose. ln Finlandia la 
biblioteca pubblica invia depositi di libri 
per il prestito nei penitenz1ari; nei Paesi 
Bassi si è deciso di abbinare nelle carceri 
la terapia « occupazionale » col servizio di 
lettura: a Durham (Inghilterra) nella ri­
forma dei servizi per le carceri si è pre­
vjsto quello di lettura; in Norvegia sono 
stati iniziati tentativi di un servizio di 
lettura per i penitenziari. 

Per quanto concerne il paese che ospi­
tava la Sessione IFLA, l'Associazione sviz­
zera degli stabilimenti ospedalieri (VESKA) 
fondava 11el 1949 l'Associazione svizzera 
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delle biblioteche d'ospedale, con sede a 
Zurigo. Gli inizi sono stati basati sulla 
buona volontà: corsi d'istruzione per vo­
lontarie nelle biblioteche di ospedali re­
gionali, riorganizzazione di vecchie colle­
zioni, elenchi di opere, attrezzature varie. 
Oggi vi sono tre tipi di biblioteche d'ospe­
dale : servizio mediante libri dati in pre­
stito dalla Bibliothèque pour tous (con 
sede centrale a Berna e sei diramazioni 
regionali, che inviano con ogni mezzo libri 
ad ogni sorta di istituzioni); servizio orga­
nizzato dalla biblioteca municipale; e ser­
vizio organizzato dagli stessi ospedali, con 
bibliotecarie a tempo pieno o ad ore. Molti 
sono i sanatori che posseggono una propria 
biblioteca, e poiché il paese è vario per 
lingue, religioni e costituzione politica, si 
cerca dl rispettare tali caratteri distintivi. 
Delle varie categorie di lettori si tiene 
conto anche negli ospedali psichiatrici, nel­
le cliniche geriatriche e nel servizio per i 
malati handicappati a domicilio. 

Biblioteche pe1· 'ragazzi (rel. Maria L'Ab­
ba te Widmann) 

La Sezione biblioteche per ragazzi ha 
organizzato due riunioni congiunte con 
quella delle biblioteche ospeclaliere, per 
esaminare da due diverse angolazioni i 
problemi concernenti gli handicappati. Nel­
la prima riunione il presidente della Bi­
blioteca italiana ciechi di Monza, A. Am­
mannato, ha illustrato le caratteristiche 
del Premio Monza di letteratura giovani­
le e le altre attività della Biblioteca nel 
settore ragazzi. M. R. Marshall, docente 
presso la Scuola di Biblioteconomia an­
nessa al Politecnico di Leeds, ha presenta­
to una relazione informativa e costruttiva, 
veramente stimolante, dal titolo n biblio­
tecario per 'ragazzi e il bambino handicap­
pato, in cui ha definito i settori e la 
natura delle varie menomazioni ed i pro­
blemi che questi ragazzi devono affrontare 
nell'uso del libro e della biblioteca, sug­
gerendo vari modi di adeguare i servizi 
alle loro necessità. 

Nella seconda riunione una logoterapista 
di Monaco, G. Freytag, ha parlato sul 
tema Biblioterapia di bam~bini con turbe 
del lingt{,aggio trarnite albi. Dopo avere 
illustrato i m etodi seguiti, la relatrice ha 
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discusso, portando esempi, diversi tipi di 
albi e di libri di immagini, che possono 
in vario modo essere utili. Dalle due riu­
nioni congiunte è emersa l'opportunità di 
associare l'esperienza dei bibliotecari per 
ragazzi e quella dei bibliotecari per han­
dicappati, al fine di redigere assieme una 
lista internazionale di matetiale librario 
da usare con bambini «diversi». n pro­
getto è attualmente allo studio delle due 
Sezioni. 

La Sezione biblioteche per ragazzi ha 
tenuto altre due riunioni, nelle quali è 
stato deciso di organizzare una Tavola 
rotonda di bibliotecari che rappresentino 
centri eli ricerca e di documentazione nel 
campo della letteratura giovanile; di pub­
blicare una nuova edizione del volume 
I.tibmry service to chil.dren; e infine di 
preparare elenchi aggiornati di libri me­
ritevoli di essere tradotti. Per la riunione 
della Sezione nel Congresso di Bruxelles 
del 1977 è stato fissato il tema : .::Le 
biblioteche per ragazzi e i loro utenti ~. 
I gruppi di utenti finora proposti sono: 
figli di lavoratori all'estero; immigrati 
dal Terzo Mondo; bambini in condizioni 
socio-economiche disagiate; bambini dei 
paesi in via di sviluppo. 

Biblioteche scolastiche (rei. Maria L'Ab­
bate Widmann) 

La riunione della Sezione ha assunto la 
forma di un di ba t ti t o sul tema : «Disse­
minazione dell'informazione tramite biblio­
teche scolastiche e biblioteche pubbliche». 

L. Scherrer ha riferito su una interes­
sante esperienza realizzata a Ginevra per 
trasformare la biblioteca del Collegio Vol­
taire in un moderno centro di documen­
tazione (dotato di libri e periodici, cas­
sette, diapositive, nastri ecc.), nel quale 
possono lavorare contemporaneamente un 
centinaio di studenti. n nuovo tipo di bi­
blioteca ha influito in vario modo sulla 
vita del Collegio: studenti e insegnanti 
possono studiare insieme in biblioteca e i 
giovani apprendono in tal modo ad auto­
gestire la propria istruzione. L'anno pros­
simo si prevede di introdurre un metodo 
di apprendimento basato sull'uso della bi­
blioteca e sull'accesso alla documentazione. 
Attualmente gli allievi del Collegio sono 
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930 e 550 le presenze giornaliel'e in biblio­
teca: i bibliotecari sono tre e l'apertura 
quotidiana di 10 ore. La biblioteca-centro 
di documentnzione dovrebbe quanto prima 
essere aperta anche al pubblico. 

R. Blazekovic ha illustrato la fOJ'mazio­
ne professionale dei bibliotecari scolastici 
in Jugoslavia. nel quadro più ampio della 
formazione bibliotecaria nel paese. Attual­
mente, ha concluso la relatrice, l'Associa­
zione jugoslava dei bibliotecari sta elabo­
rando un programma nazionale di servizi 
bibliotecari e informativi, per il quale ri­
sulta essenziale incrementare al massimo 
H servizio delle biblioteche scolastiche e 
la relativa formazione professionale. 

Ph. Baker t USA) ha illustrato l'attuale 
necessità di una programmazione globale 
della disseminazione dell'informazione at­
traverso tutti i canali possibili. Biblioteche 
scolastiche e biblioteche pubbliche, lascian­
do da parte inutili ri\'alità, devono quindi 
gestire un sistema bibliotecario comune 
nel quale siano condivisi non solo l'infor~ 
mazione, ma anche il personale e i pro­
grammi. Le caratteristiche fondamentali 
di un programma unitario di informazione 
tramite media sono: accesso all'informa­
zione libero per tutti; diffusione rapida 
ed efficiente; grande varietà di media e 
partecipazione comunitaria al loro uso; 
continua valutazione della qualità dell'in­
formazione e dei modi di diffonderla e 
usar la; flessibilità nella distribuzione e 
nell'uso. È infine auspicabile che le bi­
blioteche scolastiche e pubbliche siano 
coinvolte in un unico sistema operativo 
con tutti gli altri programmi di informa­
zione della comunità. 

Alle tre relazioni è seguito un ampio 
dibattito. che ha messo in luce la sostan­
ziale identità di vedute dei relatori e l'im­
portanza del problema. 

Biblioterhe speciali::zate (rel. Vilma Albe­
rani) 

La Sezione ha dedicato la prima riu­
nione alla presentazione di comunicazioni 
scientifiche e alla relativa discussione e 
la seconda al proprio futuro nell'ambito 
della nuova struttura della Federazione. 

E. Savova (Bulgaria) ha presentato una 
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relazione, Lu struct.ae moderne d'orga­
nisation et d'ad1,1inistration des bibliothè­
ques spéciales, che ha messo in evidenza 
come la struttura di queste biblioteche in 
ciascun paese sia dett'rminata non soltanto 
dalla natura dell'istituto a cui esse sono 
aggregate, ma anche dall'organizzazione 
nazionale (presenza o meno di un sistema 
unico bibliotecario, grado di accessibilità 
dei fondi, ecc.) e come sia necessaria la 
centralizzazione delle operazioni bibliote­
conomiche e bibliografiche fondamentali al 
fine di accrescere le possibilità di soddi­
sfare più rapidamente le esigenze dei let­
tori. di costruire un sistema unico d'infor­
mazione (la cui normalizzazione renderà 
più facile anche l'automazione) e di uti­
lizzare i bibliotecari, che lavorano nelle 
biblioteche periferiche o filiali, maggior­
mente per i servizi ai lettori sollevandoli 
da quelle attività che possono essere cen­
tralizzate e automatizzate. 

Anche la relazione di F'. Otto m .FT), 
Zentrale F'achbibliotheken iu der Biblio­
tnelcS]Jlannung, ha ripreso la questione del-

. la posizione delle biblioteche centrali nel 
piano di sviluppo bibliotecario. T. F. Ka­
ratygina CURSS) con Coor·dination and 
cooperati.on of special Zibmries in the 
USSR ha .riferito sulla situazione nel­
l'Unione Sovietica, descrivendo i principali 
orientamenti nel settore delle biblioteche 
specializzate e i loro problemi al momento 
attuale. Il miglioramento della gestione 
delle attività bibliotecarie e d'informazio­
ne di carattere scientifico-tecnico median­
te sistemi automatici è stato l'oggetto del­
la relazione Improvem.ent of the manage­
ment of library and in.fornwtion actirities, 
di K. V. Tarakanov (URSS). 

La discussione sul futuro della Sezione 
è stata introdotta da F. E. 1\'IcKenna, della 
Special Libraries Association (USA). Con 
il passaggio della Sezione a divisione e con 
la probabile trasformazione delle attuali 
sottosezioni in sezioni, l'istituzione di nuo­
ve sezioni dovrebbe a v venire con cautela 
e soltanto quando gruppi ben individuati 
dimostrino un interesse particolare di coo­
perazione internazionale. Accennando bre­
vemente al programma a medio termine, 
McKenna ha insistito sulla necessità di 
arrivare ad una definizione esatta di «bi­
blioteca specializzata». L'intervento di Mme 
Viaux (Bibliothèque Forney, Parigi) ha 
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posto il problema dell'istituzione della se­
zione delle biblioteche d'arte in seno alla 
Federazione, in cui potrebbe trovare spa­
zio la futura ARLIS internazionale: altri 
interventi hanno portato in discussione 
l'istituzione di nuove sezioni (biblioteche 
biomediche e scientifico-tecniche). 

A seguito di questi interventi e delle 
successive votazioni sono state presentate 
in ~ed.uta plenaria quattro risoluzioni, con 
Je quali è stato chiesto che le attuali sot­
tosezioni (biblioteche astronomiche e geo­
fisiche, biblioteche geografiche e bibliote­
che di scienze sociali) diventino sezioni, 
che ne siano costituite alcune provvisorie 
(biblioteche d'arte, legali, biomediche e 
scientifico-tecniche) e che siano registrate 
come potenziali le sezioni per le bibliote­
che agricole, umanistiche e musicali. La 
quarta risoluzione, con la quale è stato 
chiesto il trasferime11to della Sezione delle 
biblioteche parlamentari nell'ambito della 
Divisione delle biblioteche generali di ri­
cerca, ha suscitato una vi\·ace discussione 
sul futuro delle biblioteche amministrati­
ve, che sono state finora associate con le 
parlamentari. 

Biblioteche astronomiche e geo/isirhe (rel. 
Giovanna Grassi Conti) 

La Sottosezione si è- riunita quest'anno 
per preparare un programma di lavoro per 
il quinquennio 1976-80. Le due ricerche 
già sommariamente programmate lo scor­
so anno ad Osio - e cioè la bibliografia 
dei libri di base di astronomia pubblicati 
in Europa e la continuazione del catalogo 
collettivo per i libri del XVII secolo pos­
seduti clagli osservatori astronomici euro­
pei - sono state ampiamente esaminate. 

Per quanto riguarda la bibliografia, sono 
stati discussi e de fini ti i criteri e i limi ti 
che essa deve rispettare. I libri saranno 
suddivisi per materia secondo uno schema 
appositamente elaborato; entro ogni ma­
teria si avrà un raggruppamento per li­
velli (libri per ragazzi, per giovani, per 
amatori. per universitari); saranno esclusi 
i testi altamente specializzati. Quest'ulti­
mo limite è stato concordemente accetta­
to, poiché la bibliografia è destinata so­
prattutto alle biblioteche per ragazzi, pub­
bliche e universitarie. 
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I presenti sono stati unanimi nel riba­
dire l'importanza e la validità della pro­
secuzione del catalogo collettivo dei libri 
del XVII secolo, per il quale la richiesta 
del materiale è iniziata entro la fine del 
1976. Il dr. Kemp (Regno Unito) ha an­
nunciato <'he la revisione della classe 52 
della CDU è terminata e che è in prepa­
razione un rapporto sulla sua applicazione 
nelle biblioteche degli osservatori. La col­
laborazione con la Commissione 5 dell'In­
ternational Astronomical Union per la ste­
sura di un Ast·ronomical di'rectorl} è stata 
rimandata. · 

Biblioteche parlamentari ed amministra­
tive (rel. Silvio Furlani) 

La progressiva estensione su scala mon­
diale dell'IFLA, favorita ed accelerata dal­
le numerose adesioni ad essa date da asso­
ciazioni nazionali e da singole biblioteche 
al di fuori delle zone di an ti ca tradizione 
bibliotecaria, ha aperto alla Sezione delle 
biblioteche parlamentari un nuovo campo 
di azione particolarmente suggestivo, con 
l'ingresso nella Federazione delle associa­
zioni dei paesi in via di sviluppo. A pre­
scindere dalle innegabili prospettive di su­
peramento delle difficoltà che impedivano 
un normale e regolare dialogo con gli 
istituti bibliotecari di tali paesi, si è ora 
di fronte ad una situazione che abilita 
la Sezione clelle biblioteche parlamentari 
a s\·olgere compiti di notevole rilievo nei 
rapporti con le consorelle di tali paesi, 
compiti che si traducono, da una parte, in 
un'azione di diffusione di esperienze e di 
conoscenze consolidate dal tempo e dalla 
consuetudine, e, dall'altra, in una presa di 
coscienza di un arricchimento di tali espe­
rienze e conoscenze per effetto della loro 
verifica in particolari condizioni obiettive 
di sviluppo. Di questa nuova ottica pro­
grammatica nell'attività della Sezione il 
presidente Spicer, direttore della Bibliote­
ca del Parlamento di Ottawa, ha intuito 
intelligentemente tutto il significato con 
l'annuncio di voler porre all'ordine del 
giorno della prossima riunione della Se­
zione, a Bruxelles nel 1977, le questioni 
attinenti alle biblioteche parlamentari nei 
paesi in via di sviluppo. 

Per quanto riguarda l'ambito della fu-
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tura attività della Sezione (essa è attual­
mente sempre una Sezione e non una 
Sottosezione delle Biblioteche specializ­
zate come erroneamente, forse per un 
refu~o editoriale, è stato stampato nel 
resoconto, pubblicato su questo Bollettino 
1975, pag. 320, della precedente riunione 
ad Oslo) è probabile che essa sarà svolta 
a fianco di quella delle biblioteche nazio­
nali. Se autonomamente in qualità di Sot­
tosezione delle medesime oppure in seno 
ad esse non è ancora certo, come d'altra 
parte non è certo che alla risoluzione per 
il trasferimento della Sezione alla Divi­
sione delle biblioteche di ricerca generale, 
presentata dalla Divisione delle bibliote­
che specializzate, venga data esecuzione. 

Biblioteche antministratire (rel. Silvio Fur­
lani) 

La riunione della Sottosezione è stata 
dedicata in massima parte dal presidente 
O. Simmler ad una fervida ed analitica 
analisi della funzione svolta dalle bibliote­
che amministrative nell'ambito delle atti­
vità istituzionalmente attribuite agli orga­
ni, alle cui dipendenze esse operano. Nel 
corso di tale esposizione l'oratore ha in­
sistito sulla presenza di caratteri distinti­
vi nei riguardi delle biblioteche parlamen­
tari, caratteri che sono innegabili ma che, 
a nostro avviso, comunque non si atte­
stano su di un livello di identità si pro­
nunciato da giustificare la personalità ti­
pologica delle biblioteche amministrative 
che ha voluto conferire ad esse Simmler. 

Le une e le altre, è nostra ferma opi­
nione, sono le titolari ed i supporti legit­
timi di un ben definito sistema informa­
tivo in sede tanto nazionale quanto inter­
nazionale, sistema cui, in una democrazia 
classica fondata sulla tripartizione dei po­
teri, non può mancare, come ha rilevato 
il Kluth nel suo Grundriss der Biblio­
thekslehre, il concorso delle biblioteche 
degli organi giurisdizionali. Certo, l'in­
clusione di queste ultime è ben gradita 
a Simmler, ma l'affermazione implicita 
di un'affinità tipologica delle biblioteche 
parlamentari assai minore di quanto non 
sia quella delle biblioteche degli organi 
giurisdizionali rende alquanto problematica 
tutta l'impostazione razionale sulla parti-

colare funzione delle biblioteche ammini~ 
strative. Personalmente abbiamo avuto 
l'impressione che Simmler si sia maggior­
mente preoccupato di fare un'affermazione 
di principio sulla legittima identità delle 
biblioteche amministrative, anziché dare 
una definizione ineccepibile della loro na­
tura tipologica e delle loro funzioni. 

È, comunque, merito dell'attuale presi­
dente della Sezione l'aver promosso e con­
dotto fino alla pubblicazione - con la 
presentazione delle prime copie proprio 
nella riunione di Losanna - il World 
di1·ectory ot administrative libraries, la 
cui utilità risulta evidente per tutti. È 
la realizzazione di una iniziativa che da 
decenni era stata seguita, con l'intenzione 
di includervi anche le biblioteche parla­
mentari, dai presidenti della Commissione 
(poi Sezione) delle biblioteche parlamen­
tari ed amministrative, ivi compreso il 
presente relatore, senza raggiungere un 
risultato tangibile. Spetta ad O. Simmler 
il riconoscimento pieno e sincero di essere 
riuscito nell'impresa, anche se l'opera ri­
sulta elaborata un po' affrettatamente. 
Una maggiore cautela nel controllo delle 
schede avrebbe probabilmente impedito 
che, per il nostro paese, tra le biblioteche 
<< serving national, state, county and pro­
vincia! bodies » venisse rilevata la Biblio­
teca provinciale dell'Aquila, ma si tratta 
di una osservazione marginale che non 
incide sulla validità significativa dell'opera. 

Sulla futura collocazione delle bibliote­
che amministrative nell'ambito dell'IFLA, 
a Losanna non vi è stata nessuna pro­
nuncia definitiva. Sussiste, in ogni modo, 
molta incertezza sul futuro della Sotto­
sezione, che non è stata nominata tra 
quelle proposte nella risoluzione presenta­
ta al Consiglio generale dalla Divisione 
delle biblioteche specializzate, fatto questo 
che, in sede di assemblea generale, è stato 
vivamente deplorato dal collega SimmJer. 

Scuole di biblioteconomia (rei. Maria L'Ab­
ba te Widmann) 

La relazione più importante presentata 
nel corso delle riunioni della Sezione è 
stata quella del dr. Geh (Germania Fede­
rale), che ha illustrato gli standard di 
funzionamento per le scuole di biblioteco-
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nomia elaborati dalla Sezione (1). Il Grup­
po di lavoro che ne ha curato la stesura 
si è preoccupato di partire da definizioni 
chiare dei vari concetti biblioteconomici 
ed ha mirato a formulare principi di base 
e ad indicare le funzioni indispensabili per 
il funzionamento delle scuole. Quantifica­
zioni o specificazioni dettagliate sono state 
perciò fornite solo .in pochi casi, anche per 
non mettere in imbarazzo organismi già 
funzionanti. 

È stata accertata la difficoltà di for­
mulare un curriculum tipo, valido per 
ogni paese, data la diversità della pratica 
della professione e la probabilità che mo­
delli specifici siano rapidamente superati 
dai tempi. Sono sta ti quindi proposti set­
tori di insegnamento e non di contenuto 
effettivo dei corsi: le necessità nazionali 
si rifletteranno nell'ampiezza e nell'im­
portanza data da ciascuno ai vari settori 
proposti. In ogni caso è certo che il suc­
cesso o l'insuccesso di una scuola dipen­
derà sempre in gran parte dalle sue con­
dizjoni istituzionali e dal modo in cui può 
operare. Gli standard proposti concernono 
quindi gli obiettivi delle scuole, le condi­
zioni di finanziamento, la sistemazione lo­
gi!'tica, le risorse librarie, il personale, le 
norme per l'ammissione e per il comple­
tamento degli studi. 

Il curriculum dovrebbe porre l'accento 
su principi e concetti, più che su opera­
zioni tecniche di routine, e comprendere 
un nucleo di corsi fondamentali su mate­
rie di base, una componente di educazio­
ne generale e settori di specializzazione 
professionale. Attività di aggiornamento 
sono indispensabili. Il titolo ottenuto do­
vrebbe avere validità ovunque. Alle scuole 
sì richiede di elaborare programmi chiari 
e flessibili, a breve, media e lunga sca­
denza: le varie scuole nazionali potranno 
poi ottenere qualifiche differenti a seconda 
della loro maggiore o minore aderenza a 
questi criteri internazionali. L'IFLA, tra­
mite la Sezione, potrà fornire su richiesta 
la propria assistenza a quelle scuole che 
non siano in grado di raggiungere gli 
stanclard prefissati. 

Tutte le scuole doVl'ebbero garantire i 
seguenti seltori fondamentali di istruzio-

lll Gli stanclard sono stati pubblicati in 
IFL.tl jow·nal 2 (1976) n. 4, p. 209-23. 
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ne: ruolo della biblioteca nella società e 
quale centro di informazione; bibliogra­
fia; organizzazione del materiale librario 
(catalogazione, classificazione ecc.J: scelta 
e acquisizione del materiale (a stampa 
e non); gestione bibliotecaria; storia delle 
biblioteche; bibliologia; ricerca in biblio­
teconomia; automazione bibliotecaria; do­
cumentazione e informazione; progetta­
zione, costruzione e arredamento delle 
biblioteche. 

Gli standard presentati costituiscono una 
stesura preliminare e nel corso del Con­
gresso IFLA del 1977 saranno discussi da 
esperti di tutto il mondo, in vista della 
loro trasformazione in norme ufficiali del­
la Federazione. 

C (l talogazione (rei. M. Teresa Berruti) 

La Commissione per la catalogazione ha 
tenuto una prima riunione congiuntamen­
te alla Sezione per le biblioteche carto­
grafiche, allo scopo di esaminare l'ISBD 
(Cartographic materials>. La norma, che 
è stata preparata da un Gruppo di lavoro 
composto da membri della Commissione 
per la catalogazione e da bibliotecari spe­
cialisti nella catalogazione di materiale 
cartografico, sarà pubblicata nella prima­
vera del J 977. Ad un primo esame gli 
esperti convenuti a Losanna hanno giudi­
cato la norma \'alida e di facile inter­
pretazione, anche se, ovviamente, solo 
dopo un certo periodo di applicazione si 
potranno riscontrare eventuali lacune o 
modifiche da apportare. 

Nella seconda riunione si è esaminato 
il testo di lavoro dell'ISBD(G). La norma 
è nata dalla necessità di avere a disposi­
zione uno standard generale che possa 
servire di base per la preparazione di 
altri standard più specifici: nell'ISBD (G) 
si indicheranno perciò le aree e gli ele­
menti necessari, senza addentrarsi nel 
trattamento dei singoli materiali, se non 
con l'uso di esempi. Durante la discus­
sione non sono mancate osservazioni e 
perplessità circa le difficoltà che alcuni 
standard per particolari tipi di pubblica­
zioni (ad esempio quello per i libri an­
tichi) incontreranno nell'attenersi allo sche­
ma generale. D'altra parte, dai più è 
stato fatto notare che, nonostante tali 
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difficoltà, l'ISBD(G) è in un certo senso 
un male necessario: non si potrebbe cioè 
pensare alla stesura di nuove norme senza 
avere basi e linee comuni generali su cui 
lavorare. 

Sempre nella seconda riunione è stato 
esposto il programma di la v oro della 
Commissione per il periodo 1976-80. Esso 
prevede la pubblicazione dell'ISBD(G) al­
l'inizio del 1977 c del testo finale del­
l'ISBD(NBM) nel corso dello stesso anno; 
la reYisione dell'ISBD(M) entro il 1979; 
ed infine l'elaborazione di princìpi per l'uso 
dell'intestazione di ente autore nei cata­
loghi di biblioteche e nelle bibliografie, da 
pubblicarsi entro il 1978. La Commissione 
continuerà inoltre la collaborazione con 
l'ISO{TC 46 per l'elaborazione di sistemi 
internazionali di traslitterazione, con la 
Commissione per la meccanizzazione per 
i problemi riguardanti la forma e la ri­
produzione dei cataloghi di biblioteche, e 
con altri Gruppi di lavoro. 

Nella terza riunione della Commissione 
è stato presentato il testo dell'ISBD(NBM), 
preparato da un Gruppo di esperti della 
Library Association inglese e del National 
Council for Education and Technology 
americano, sotto la guida di C. P. Ravi­
lious. La norma, già discussa nel corso 
del Simposio sul materiale non librario 
tenutosi nel gennaio 1976 sotto gli auspici 
dell'IFLA e dell'ISO/TC 46, sarà pubbli­
cata, come si è già detto, entro il 1977. 

Ediliz.ia (rei. Lelia Sereni) 

La riunione, presieduta da F. Kroller 
di Graz, ha ripreso alcuni dei temi trat­
tati nella precedente Sessione di Oslo. 
W. Mevissen ha annunciato che la Confe­
renza sull'edilizia delle biblioteche pubbli­
che è stata ulteriormente rimandata ed 
avrà luogo a Brema, immediatamente dopo 
la conclusione della 42a Sessione IFLA a 
Bruxelles. 1!: stata comunque riconfermata 
l'intenzione di lasciare ampio spazio alla 
discussione di problemi pratici ed attuali, 
quali le possibilità e i prezzi di costru­
zione di piccole e medie biblioteche. 

Per quanto riguarda la cooperazione 
con la Buildings and Equipment Section 
dell'ALA si è rilevato che solo 11 paesi 
(Bulgaria, Cecoslovacchia, Danimarca, Fin-
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lanclia, Francia, DDR. BRD, Gran Breta­
gna, Ungheria, Giappone e USA) hanno 
risposto alla lettera circolare inviata dal­
l'IFLA, mentre molti altri, tra cui l'Italia, 
non hanno ancora espresso il loro parere. 
Vari sono stati i suggerimenti dati dai 
presenti, come quelli di curare un sistema 
di informazione che comprenda anche gli 
estratti di articoli e di organizzare, pos­
sibilmente prima dell'incontro di Brema, 
conferenze che riguardino anche l'imma­
gazzinamento e la sicurezza nelle biblio­
teche. 

La riunione si è conclusa con la lettura 
della relazione di K. W. Drod: Come arre­
do una bilJliote( a? Alcm1i suggerim.enti 
pratici per avviare un piano di arreda­
mento, nella quale sono stati illustrati i 
diversi gradi attraverso cui si deve pas­
sare per elaborare tale piano con la co­
stante presenza e collaborazione del bi­
bliotecario. Utili suggerimenti hanno indi­
cato la via più pratica da seguire per 
condurre le gare tra i fornitori, mentre 
gli stadi del piano di arredamento sono 
stati visualizzati attraverso una serie di 
chiari diagramnù. Si è, infine, posto l'ac­
cento sull'opportunità che il nuovo edificio 
di una biblioteca venga dotato di un si­
stema di informazioni espresso attraverso 
grafici e pittogrammi, come quelli in uso 
presso aeroporti e stazioni, in modo che 
già dall'atrio d'ingresso si possa avere una 
chiara visione della disposizione dei sin­
goli settori della biblioteca. 

Libt'i rati e p-r·eziosi (rei. Lelia Sereni) 

J. Roberts di Oxford sarà, dal settem­
bre 1976, il nuovo presidente della Com­
missione per i libri rari e preziosi. Nel­
l'incontro di Losanna è stato esaminato 
ed ampiamente discusso il problema del­
l'inserimento della Commissione in una 
delle divisioni previste dal nuovo ordina­
mento dell'IFLA. Nella dichiarazione con­
clusiva, presentata a chiusura della riu­
nione, si rileva che il raggruppamento 
di sezioni e commissioni nella nuova Divi­
sione delle « collezioni e servizi » non ap­
pare soddisfacente. L'Ufficio esecutivo è 
stato, perciò, invitato a prendere in con­
siderazione la possibilità di creare due 
distinte divisioni per le collezioni e per i 
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servizi. In tal caso la Sezione dei libri 
rari e preziosi sarebbe favorevole ad es­
sere inserita in una divisione, in cui ope­
rassero anche altre sezioni interessate al 
problema delle collezioni. 

È stata, quindi, fatta una breve rela­
zione sui lavori svolti in collaborazione con 
la Commissione della catalogazione per 
l'elaborazione di un progetto di norma 
ISBD{A). A Parigi, nell'ottobre del 1975, 
si è appunto stabilito di preparare un 
ISBD per i libri antichi prendendo come 
base il progetto presentato dal Gruppo 
ad hoc della Commissione per i libri rari 
e preziosi. 

Ha preso poi la parola J. \Villison, che 
ha illustrato con ricchezza di particolari 
il tema: Biblioteche di Ticerca e salva­
gtw.rdia. dell'eredità C'l.~ltu,rale e intellet­
tuale: un p7·ogramma. n problema, in­
quadrato storicamente con brevi cenni 
alle funzioni svolte nei secoli passati da 
biblioteche famose nella storia, è stato 
attentamente esaminato nei suoi diversi 
aspetti. Un programma di interventi po­
trebbe essere articolato in tre fasi suc­
cessive: acquisizione degli elementi di­
spersi; loro conservazione: presentazione 
degli stessi al mondo della cultura. Questi 
interventi dovrebbero essere affidati a 
biblioteche di ricerca in grado di svolgere 
un lavoro sistematico e di risolvere con­
cretamente il problema burocratico-ammi­
nistrativo della catalogazione. È stato co­
munque osservato che nel campo dell'auto­
mazione si sta da qualche tempo risve­
gliando un certo in te resse anche per il 
settore, prima piuttosto trascurato, dei 
libri rari e preziosi. Sarebbe, inoltre, au­
spicabile che il Gruppo di lavoro per 
l'ISBD (A) studiasse seriamente il pro­
blema della registrazione. 

Meccanizzazione (rel. M. Teresa Berruti) 

Nella prima riunione il presidente \"f..T. 
Lingenberg ha presentato il futuro pro­
gramma di lavoro della Commissione, che 
prevede un più approfondito studio del­
l'applicazione delle tecniche automatiche 
ai problemi delle biblioteche. Tale pro­
gramma sarà portato avanti in collabo­
razione con altre sezioni dell'IFLA, e in 
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particolare con quelle per la cataloga­
zione e per le pubblicazioni in serie. La 
seconda c terza riunione della Commissio­
ne per la meccanizzazione si sono svolte 
c-ongiuntamente alla Sezione delle biblio­
teche nazionali e universitarie e alla 
Commissione per la catalogazione. 

P11bblica.::-ioni in serie (rel. Lelia Sereni) 

La riunione della Commissione è stata 
dedicata anzitutto alla presentazione del­
l'ultima stesura dell'International stand­
ard bibliographic description for serials 
( ISBD(S) ), il cui testo si basa sui prin­
cìpi fissati in un incontro tenuto a Parigi 
{ottobre 1975l, elaborati in conformità 
con l'ISBD(G) ed infine esaminati in un 
successivo incontro a Bruxelles (maggio 
1976). Scopo dell'ISBD(S) è «assegnare 
un ordine agli elementi della descrizione 
delle pubblicazioni in serie e determinare 
un sistema di punteggiatura per tale de­
scrizione ~; inizialmente orientata alla ca­
talogazione delle pubblicazioni correnti, 
la norma prenderà in considerazione an­
che quelle cessate. 

Il testo presentato a Losanna è molto 
più ampio e dettagliato del precedente e 
presenta una nuova articolazione degli 
elementi della descrizione. Le novità più 
rilevanti sono l'introduzione di due nuove 
aree (per l'edizione e per il supporto o 
tipo di pubblicazione) e la nuova struttura 
data alla prima area, in cui il «titolo in 
senso stretto prende il posto del « titolo 
distintivo ». Il testo reca in appendice una 
serie di esempi americani, canadesi, dane­
si, francesi e ungheresi. Nella successiva 
discussione è emerso fra l'altro il proble­
ma della proprietà letteraria, piuttosto 
controverso in quanto non vi è ancora 
accordo sull'opportunità dì attribuire un 
nuovo ISSN anche alle riproduzioni (in 
microfilm o in altra forma) dei periodici. 

Nella seconda parte della riunione J.-P. 
Sydler ha riferito su L'automazione e i 
periodici nella biblioteca. del Politecnico 
F'eclerale di Zurigo, illustrando il sistema 
di automazione adottato. Tale sistema ri­
guarda attualmente le 8000 riviste corren­
ti e, come applicazione pratica, ha con­
sentito la pubblicazione di un primo cata­
logo, cui hanno fatto seguito tre supple-
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menti. Per il 1978 si prevede di pubblicare 
un catalogo cumulativo, contenente anche 
periodici posseduti da alt re biblioteche e 
prodotto su microfiches. 

II programma a medio termine propo­
sto dalla Commissione comprende due pun­
ti: 1) sostegno al Gruppo di lavoro del­
l'ISBDtS) per la pubblicazione del docu­
mento definitivo ed esame dei problemi 
posti dalla sua applicazione; 2) contributo 
al controllo bibliografico universale delle 
pubblicazioni in serie mediante uno studio 
sulla costituzione dei centri nazionali re­
sponsabili dell'ISSN e sui loro rapporti 
con i centri bibliografici nazionali. 

Pubblicazioni nfficiali (rel. Silvio Furlani) 

Sotto la presidenza di Madame Honoré 
i partecipanti alla riunione hanno potuto 
ascoltare due pregevoli esposizioni sul­
l'acquisizione e sull'ordinamento delle pub­
blicazioni ufficiali in Danimarca ed in Ro­
mania. La relazione sulla Danimarca, svol­
ta dalla direttrice dell'Ufficio danese per 
gli c:;cambi, R. Ejlersen, ha offerto un 
que.dro esauriente ed analitico dell'efficien­
za raggiunta da un ente preposto all'ac­
quisizione di tale tipo di pubblicazioni in 
una nazione che affronta con la dovuta 
serietà i suoi compi ti in riferimento sia al 
controllo bibliografico della produzione in­
terna, sia all'accessione ed alla distribuzio­
ne delle pubblicazioni straniere. 

Di fronte alla dimensione organizzativa 
assunta dalla rilevazione delle pubblica­
zioni ufficiali in Danimarca i bibliotecari 
italiani non possono non avvertire la scon­
solata realtà che essi sono costretti ad 
affrontare nel loro paese, dove mancano, 
purtroppo, non solo le premesse di qual­
siasi impianto organizzativo globale, biblio­
graficamente valido, ma anche ogni dispo­
nibilità psicologica ad una collaborazione 
fattiva verso le iniziative che periodica­
mente vengono promosse, per sollecitare il 
concorso dei titolari delle singole pubbli­
cazioni ufficiali ad una tempestiva e rego­
lare notifica di queste ultime ai fini anche 
di una responsabile organizzazione del ser­
vizjo degli scambi internazionali. 

Se la relazione della Ejlersen riveste un 
notevole interesse per gli spunti di natura 
organizzativa, quella della direttrice della 
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Biblioteca Nazionale di Bucarest, A. Po­
pescu-Bradiceni, ha attirato l'attenzione 
per l'esauriente esame della natura delle 
pubblicazioni ufficiali in un sistema di 
democrazia socialista in cui, nell'assenza 
di imprese editoriali private, tutto il pub­
blicato può, al limite, assumere il crisma 
dell'ufficialità. Tale incertezza sulla natu­
ra delle pubblicazioni ufficiali in Romarua 
è stata superata direttamente dal Consi­
glio di Stato con l'assunzione della com­
petenza esclusiva sulla pubblicazione degli 
atti degli organi legislativi, esecutivi e 
giurisdizionali dello Stato nonché eli quelli 
delle istituzioni, delle associazioni e delle 
unioni politicamente ed amministrativa­
mente rilevanti. In altre parole, è stata 
adottata una soluzione improntata ad un 
sano pragmatismo, che recepisce la defi­
nizione tradizionale delle pubblicazioni uf­
ficiali. 

La Commissione, nel quadro del suo pro­
gramma a medio termine, ha deciso di 
dedicare la riunione di Bruxelles al pro­
blema dell'accesso del pubblico alle pubbli­
cazioni ufficiali. Prossima al termine è 
anche la rilevazione, a mezzo questionario, 
delle situazioni nazionali in sede di con­
trollo bibliografico delle pubblicazioni uffi­
ciali, i cui risultati saranno utilizzati per 
la compilazione di una sinossi settoriale 
sull'esempio di quanto ha fatto egregia­
mente Pomassl per le bibliografie nazio­
nali correnti. 

Scambi di pu.bblicazioni ( rel. Vilma Albe­
rani) 

Nelle due riunioni della Commissione è 
stato dato un consuntivo dell'attività a 
partire dal 1973 e illustrato il programma 
a medio termine per il periodo 1975-1980, 
mettento in discussione in particolare al­
cuni studi attualmente in corso. 

Il segretario F. Vanwijngaerden ha ri­
ferito sull'attività della Commissione negli 
Llltimi quattro anni, iniziando la sua rela­
zione con un caldo tributo alla memoria 
di Istvan Gombocz, prima segretario e poi 
presidente della Commissione stessa, al 
quale si deve l'impostazione dei nuovi pro­
blemi che sono stati affrontati. Nel 1973 
sono stati pubblicati gli atti della confe-
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renza europea degli esperti del settore (l) 
e stipulato il contratto fra l'Unesco e 
l'IFLA per la preparazione della 4" edi­
zione dello Handbook on the international 
e~ change of publications, di cui è stato 
tracciato tutto l'iter editoriale. Il manuale 
sarà pubblicato dall'Unesco nei primi mesi 
del 1977. Nel 1974 è stata pubblicata la 
Bibliography of exchange li.terat·H-re 1961-
1970 (2) a cura di B. P. Kanevsky e 
F. L. J. Vanwi.ingaerden. Nel 1975 è stata 
pubblicata una rassegna storica della Com­
misswne, preparata da I. Gombocz e cu­
rata per la pubblicazione da M. Schilt­
man (3). Nel 1976 sono stati pubblicati 
due articoli. uno di P. Genzel ( 4), risulta­
to di indagini iniziate nel 1972, e l'altro 
di F. L. J. Vanwijngaerden (3), presentato 
a Budapest nel 1972 ma ancora attuale. 

Sul programma a medio termine 1975-
1930 ha riferito P. Genzel, presidente del­
la Commissione, che ha illustrato i proget­
ti che la Commissione sta portando a ter­
mine (già citati d'altra parte nel consun­
ti\'o) e quelli completamente nuovi. Fra 
di essi si segnalano i seguenti: aggiorna­
mento della bibliografia internazionale per 
il periodo 1971-1980 (è stata richiesta 
la collaborazione dei centri nazionali); pre­
parazione di una guida per la composizio­
ne di lettere relative agli scambi di pub­
blicazioni in inglese, francese, tedesco, rus­
so e spagnolo (il testo inglese di base è 
stato presentato nell'ambito della riunio­
ne); preparazione di un articolo per pub­
blicizzare le convenzioni dell'Unesco del 
1958 e incoraggiarne l'uso; e una serie di 
studi, quali ad esempio: il miglioramento 

Cl) The wtenw/inuol c:~·clla;trte of ìmbiiCCI­
tioHs. Proceedings or the European crmference 
hcld in Vìenna from 24-29 Aprii 1972. Edited 
by M. J. Schiltman. Milnchen, Verlag Doku­
mentation, 1973. 134 p. 

(2) Bruxelles, Commission Belgc dc Bibllo­
gntphie (Bibliographia Belgica n. 127). 

<3) The fòt'ty years or the Committee on the 
Exchange of Publications. II<'LA jounwl l 
( 1975) 11. l, p. 9-20. 

(4) The efficicncy of the transmission func-
1jon or national exchange centres for the in­
ternational exchange or puhlicatìons. Unesc(l 
bn1leti11 ,ior liiHat·ies 30 (1976) n. 2, p. 83-89, 
106. 

(5) Improving the exchange of publications 
with developing countries in Africa: a few 
suggestions. Unescn lmll.elin J OT llbm?·ies 3ù 
(1976) n. 2, p. 90-92. 

degU scambi con i paesi m via di sviluppo, 
i problemi di statisti ca (che implicano una 
normalizzazione delle diverse situazioni), 
i problemi relativi agli alti costi dei libri 
con riferimento alla politica di acquisizione 
tramite scambio, gli aspetti economici del­
lo scambio di duplicati (per i quali è già 
stato distribuito un questionario), le rela­
zioni e differenze tra scambi e prestiti 
fra biblioteche, l'inclusione dei prodotti del­
la riprografia nello scambio internazionale 
di pubblicazioni. 

È stato dato un breve cenno a studi 
che non rientrano nel programma a medio 
termine, ma che dovranno in seguito esser­
vi inclusi : metodi di acquisizione e scambio 
di pubblicazioni di congressi internaziona­
li; caratteristiche degli accordi di scambio 
bilaterali; coordinamento degli scambi nel­
l'ambito nazionale e scambi di pubblica­
zioni ufficiali. Si è infine rilevato che la 
complessità degli argomenti da trattare 
implica necessariamente una collaborazio­
ne più stretta con le altre commissioni o 
sezioni dell'IFLA, ad esempio con quelle 
per le pubblicazioni ufficiali, per il presti­
to internazionale e i cataloghi collettivi e 
ver la statistica. 

Red.atto?'i di periodici C rel. Vilma Alberani) 

Secondo la prassi ormai instaurata da 
alcuni anni, i redattori di periodici profes­
sionali hanno organizzato una tavola ro­
tonda per discutere i problemi connessi 
con la pubblicazione di periodici dedicati 
all'a t ti vi tà bibliotecaria. 

Le difficoltà dei redattori che lavorano 
a livello internazionale sono state illustra­
te da I. Bettembourg. redattrice del B~tl­
letin de l'Unesco à l'inlention des biblio­
thèques, che ha ribadito la necessità di 
una collaborazione più stretta in questo 
settore. Il secondo colloquio che l'Unesco 
intende organizzare nel 1978 a Parigi per 
i redattori dei periodici bibliotecari mira 
infatti ad approfondire lo studio dei me­
todi e dei mezzi utili per una organizza­
zione più efficiente. In linea con questo 
obiettivo sono stati i suggerimenti sui te­
mi da discutere in tale ambito: dalle esi­
genze d'informazione dei redattori (che 
spesso sono molto giovani e costretti a 
lavorare isolatamente) alla necessità di 
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uno studio di fattibilità sulle miaoforms 
per dare un'alternativa che permetta di 
sopperire agli alti costi di stampa e di 
pubblicazione; dall'esigenza di fornire le 
direttive per Ja presentazione di articoli 
alla necessità di stimolare direttamente gli 
autori alla preparazione dei riassunti dei 
propri lavori. Le difficoltà che incontrano 
i redattori dei paesi in via di sviluppo, 
come giustamente ha fatto rilevare il rap­
presentante di uno di quei paesi, sono in 
generale. anche se ov\·iamente più mar­
cate, le stesse dei paesi più o meno indu­
strializzati, da cui la necessità di trattare 
tali problemi nelle scuole di bibliotecono­
mia, ove gli studenti dovrebbero essere 
addestrati a questo genere di lavoro. 

?. Havard-\Villiams ha illustrato la fun­
zione del Centro intemazionale di infor­
mazione e guida per la redazione di perio­
dici bibliotecari tla « Loughborough Clear­
ing House »), la cui attività è stata piut­
tosto limitata, solJecitando i redattori ad 
inviare una copia del loro giornale (dal 
1977) al fine di diffonderne i contenuti a 
tutti i partecipanti a tale iniziativa tra­
mite elenchi trimestrali (a partire dal 
1978). Ciò consentirebbe di coprire la let­
teratura professionale dei paesi che non 
sono bene rappresentati negli attuali ser­
vizi di analisi. Lo scopo principale tuttavia 
è di annunciare articoli significativi, da 
cui la necessità di segnalare contempora­
neamente all'invio dei singoli fascicoli quei 
lavori di ricerca o di base che presentino 
idee originali o possano essere interessanti 
per tutti coloro che lavorano nel settore. 

Conferenza della Library Association 

(Scarborough, 6-10 scttembn~ 1976) 

l temi principali che vengono discussi 
nell'ambito dei congressi annuali delle as­
sociazioni bibliotecarie (come di altre asso­
ciazioni) riflettono generalmente problema­
tiche che le situazioni contingenti fanno 
emergere, o sviluppano linee di piani pro­
grammatici la cui verifica a\-viene pun­
tualmente in tali occasioni, o cercano la 
conferma della \'alidità delle linee di ten-
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denza seguite. Insieme ai temi di carattere 
più strettamente professionale, il congres­
~o annuale costituisce anche una verifica 
delle 1·eali intese sul modo di procedere e 
di affrontare i problemi politici e gestio­
nali. 

Anche i temi discussi nella confe1·enza 
annuale della Library Association, che si 
è tenuta nella ridente cittadina di Scar­
borough, sulla costa orientale della Gran 
Bretagna, rientrano in questo quadro ge­
nerale. Da una parte i problemi contin­
genti dovuti alla si t..mzione economica del 
paese. Se tale situaLione costringe a rive­
dere la spesa pubblica nel momento in cui 
i prezzi del materiale librario e documen­
tario aumentano ogni giorno, se le ridu­
zioni dei bilanci rap11resentano in effetti 
un serio danno alle collezioni delle singole 
biblioteche e <JUindi all'informazione, una 
maggiore utilizzazione delle risorse e dei 
mezzi tecnici a disposizione, basata ::;u 
una più forte collaborazione fra biblio­
teche e bibliotecari e sulla scelta in co­
mune delle priorità da affrontare, dovreb­
be costituire un valido rimediO nelle con­
dizioni attuali. Dall'altra parte l fermenti 
di una realtà in movimento e di una so­
cietà in trasformazione, e una Associazio­
ne ricca di un'esperienza L'entennale lil 
centenario viene infatti L'elebrato a Londnt 
quest'anno, dal 3 al 7 ottobre 1977). 

Nella sessione speciale che ha preceduto 
i lavori della conferenza. Lord Donaldson. 
l\iinister fo.c the Arts, ha illustrato il pun­
to di vista govemativo sulla situazione del 
servizio bibliotecario del Regno Unito e la 
ferma intenzione di non voler interfel'ire 
nelle decisioni delle autorità locali circa la 
scelta dei punti prioritari. L'incremento 
del materiale librario e la costruzione di 
molte biblioteche negli ultimi dieci anni 
sta a testimoniare la volontà di continuare 
a mantenere a certi livelli gli standards 
bibliotecari e in pa1 ticolare il servizio di 
biblioteche pubbliche, che certamente è 
uno dei migliori clel mondo. La riorganiz­
zazione delle strutture locali nel 1974 e la 
cooperazione fra le stesse autorità hanno 
permesso un miglior coordinamento di tut­
te le risorse. nell'interesse di una più effi­
ciente e razionale utilizzazione e distribu­
zione delle informaz:oni. Le diversità esi­
stenti fì'a le diverse regioni e province 



55 

richiedono una flessibilità d'applicazione 
degli standards, benché non sia messa in 
discussione l'utilità di direttive a livello 
nazionale. Facendo riferimento alla situa­
zione economica presente, Lord Donaldson 
ha sostenuto che anche questa battaglia 
sarà vinta, purché si accetti l'idea che 
l'età di un'espansione indefinita è cessata 
e si smetta di pensare ad una crescita 
come l'unico bene. È necessario calcolare 
se si sta facendo il massimo per utilizzare 
le risorse disponibili. Se il compito princi­
pale è di offrire un servizio bibliotecario 
a tutti, ciò che infatti può sembrare una 
disastrosa riduzione di un particolare ser­
vizio in un'a:·ea potrebbe rappresentare 
una ragionevole ecl accettabile economia in 
un'altra, dipendendo il tutto dal grado e 
dalia qualità del serYizio in questione e 
dai 11articolari bil'ogni e desideri della po­
polazione locale. 

Un punto particolarmente importante, 
emerso nell'intervento del Ministro, ha ri­
guardato il Public Lendin.g Right Bill. Il 
governo ha dovuto accettare le richieste 
degli autori sulla questione del prestito, 
nonostante le perplessità espresse in ma­
niera chiara dai bibliotecari che hanno 
prestato la loro collaborazione ai lavori 
preliminari della legge. 11 decreto legisla­
tivo (previsto per l'autunno 1976 ma non 
ancora approvato) regolamenterò. la mate­
ria e stabilirà le procedure e i rimborsi 
delle spese che le biblioteche dovranno 
sostenere al riguardo. 

Una serie di riflessioni sui compiti e 
sul ruolo che hanno svolto e svolgono nella 
società le associazioni di carattere profes­
sionale sono state esposte nella relazione 
del Presidente, pro f. Douglas Foskett, re­
lazione arguta e sottile che ha messo in 
evidenza la posizione e la funzione del 
"bibliotecario in tale ambito. Per chi a Ca­
strocaro aveva sostenuto il principio della 
professionalità come elemento fondamenta­
le e unificante di un'associazione bibliote­
caria. aver sentito ribadire quello stesso 
principio dal Presidente della Library As­
sociation ha costituito un'intima soddisfa­
zione, scevra però da qualsiasi risentimen­
to polemico verso quei colleghi che hanno 
dissentito sul modo d'intendere tale pro­
fessionalità. 

Gli eventi recenti, che hanno caratte-
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rizzato la storia delle biblioteche nel Re­
gno Unito, e le tendenze attuali verso una 
pianificazione dei sistemi a livello nazio­
nale e internazionale dimostrano che l'or­
ganizzazione in nuclei professionali per­
mette a ciascun individuo di realizzare il 
suo pieno potenziale in virtù dell'energia 
derivata dagli altri individui, non perdendo 
nulla della propria personalità e libertà 
d'azione. La professionalità va oltre gli 
interessi dei singoli in quanto li impegna 
nei riguardi della società. Quando un grup­
po si organizza per fornire certe compe­
tenze. esso accetta la responsabilità di 
proteggere la società in generale contro 
l'incompetenza e l'abuso nell'esercizio di 
qnelle capacità ed esige che la società a 
sua ,-olta sl obblighi a dare il dovuto rico­
noscimento a tali competenze. Il bibliote­
cario che la,·ora isolatamente si IJUÒ ba­
sare soltanto sulla propria esperienza e si 
priva quincli eli quella fonte eli energia in­
tellettuale che viene offerta dalla discus­
sione e dallo scambio di opinioni con i pro­
pri colleghi su problemi e obietti\'i comuni. 
Egli !Si isola dalla professione. L'unirsi in 
un'associazione professionale significa im­
pegnarsi a seiYire la comunità (non la 
corpon:tzione), a realizzarne gli obiettivi e 
a difenderla dagli abusi e dagli incompe­
tenti. 

La conferenza si è articolata in quattro 
sessioni plenarie e in cinque sessioni pa­
rallele. L'argomento della prima sessione 
plenaria, <(I servizi priorita1·i in una si­
tuazione di emergenza ''• concerneva i 
differenti tipi di biblioteche che risentono 
maggiormente dì questa situazione: la bi­
blioteca pubblica (W. Dav:ies. Bradford 
.:vietropolitan District Council), la biblio­
teca universitaria (\V. Higham. Uni\·ersity 
of Bristol) e la biblioteca specializzata 
(R. D. Mannix, Unilever Research). La ne­
cessità di stabilire le priorità nel settore 
delle biblioteche pubbliche si era già fatta 
sentire negli anni precedenti. in partico­
lare nella riduzione dei bilanci; la recente 
circolare 45/76 ha avuto lo scopo di au­
mentare la pressione dei bibliotecari con 
il riesame della situazione nella sua globa­
lità. Il compito di stabilire queste priorità 
è senza alcun dubbio difficile 11er un ser­
Vlzlo i cui scopi sono educati\'i. informa­
tivi ricreativi e culturali. Restrizioni nel 
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settore delle biblioteche universit.a1·ie. il 
cui compito è di acquisire e render dispo­
nibile il materiale necessario all'insegna­
mento, all'apprendimento e alla ri<:erca, 
significano l'atrofizzazione dell'istituto ac­
cademico. Le priorità nel settore delle bi­
blioteche specializzate, che si sviluppano 
inevitabilmente con gli organismi di cui 
sono parte integrante, vanno misurate con 
una serie di altri fattori spesso in conflitto. 

La seconda sessione plenaria è stata de­
dicata esclusivamente all'attività della Li­
brary Association con la relazione del se­
gretario, R. P. Hilliard, e all'Assemblea ge­
nerale annuale. Nella relazione del segre­
tario, <'Sviluppi recenti nell'ambito della 
Library Association e piani futuri», sono 
stati messi in rilievo i cambiamenti avve­
nuti nella gestione e nell'amministrazione 
dell'associazione. Con l'aumento del nume­
ro dei soci è venuta a coincidere una forte 
riduzione di personale, in parte effettuata 
per contenere gli effetti dell'inflazione e 
in parte dovuta al pensionamento di diver­
si senio?' officers, della cui esperienza pro­
fessionale si fa ora particolarmente sen­
tire la mancanza. L'allargamento degli in­
teressi mette a fuoco linee di tendenza che 
indicano la necessità di un ampliamento 
della professione su basi più larghe. La 
Library Association deve dare una rispo­
sta a questi orientamenti e forse gli sforzi 
compiuti finora sono risultati inadeguati. 
L'avvicinarsi del centenario suggerisce che 
è tempo di rivedere certe posizioni. 

L'Assemblea generale, dedicata alla pre­
sentazione e approvazione dei resoconti 
dell'assemblea annuale precedente e alla 
relazione del tesoriere, ha votato la mo­
difica di alcuni punti del regolamento fra 
cui l'aun1ento delle quote sociali. 

Il tema della terza sessione plenaria, 
«L'editore e il bibliotecario , è risultato 
di grande attualità. Nel Regno Unito in­
fatti il Department of Trade ha incaricato 
una Commissione (il Whitford CommitteeJ 
dl rivedere la legge sul copJJright: e giusta­
mente la Library Association, che ha svol­
to sempre un ruolo determinante prima 
dell'approvazione di leggi relative al set­
tore che tutela, ha posto in discussione 
questo argomento. Per C. Clark, della 
Hutchinson Publishing Group Ltd, il con­
flitto tra il diritto dell'autore al controllo 
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delle sue opere e il potere di eseguire 
copie multiple di quelle opere da parte 
di molte istituzioni e biblioteche è uno dei 
problenu più importanti non risolti nel 
settore dell'editoria. Il conflitto fra queste 
parti fa sorgere implicazioni a livello in­
ternazionale, e comporta inevitabib1ente 
anche implicazioni di carattere sociale per 
ciò che riguarda l'accesso all'informazione. 
Ma molti altri interessi, che devono essere 
attentamente analizzati, giocano in questo 
conflitto, per i quali si deve trovare una 
soluzione in un futuro non troppo lontano. 
L'esperienza australiana di un'agenzia col­
lettiva risulta particolarmente interessante 
al riguardo. L'accenno a questa esperienza 
ha portato Mr. Clark a l'ichiedere tramite 
la conferenza una riunione nazionale di 
lavoro a livello governativo, al fine di esa­
minare le esperienze internazionali e tro­
vare una formula adatta per la soluzione 
del problema, sulla quale autori, editori e 
utenti possano lavorare insieme e non co­
me avversari. 

La relazione di J. P. Morgan dell'HMSO 
ha completato i lavori di questa sessione 
illustrando l'attività della più grande agen­
zia governativa e presentando dati signifi­
cativi di questa attività. L'tùtima sessione 
generale ha avuto come relatore l' Arcive­
scovo di York. dott. Stuart Blanch, che 
ha parlato con grande facilità di parola 
e sottile humour, sul tema « Il romanziere 
come teologo». 

Le sessioni parallele sono state dedicate 
alle riunioni di alcuni gruppi di lavoro. 
Il Cataloguing and Indexing Group ha di­
scusso sulle implicazioni gestionali a livello 
locale dell'uso di servizi bibliografici cen­
tralizzati e automatizzati (A. Wilson: The 
Goth at the door: management ·implica­
tion:~ at local lePel of the use of centm­
lised and automated bibliogmphical se?'Vi­
ces). Il Public Libraries Group ha presen­
tato un'interessante relazione sull'integra­
zione dei servizi bibliotecari per far fronte 
alle necessità della società ed ha messo in 
rilievo l'urgenza di analizzare i bisogni dei 
smgoli gruppi di utenti per costruire bi­
blioteche migliori e utilizzare meglio le 
risorse disponibili (L. V. Paulin : Libraries 
tor eve·ryone: ·integmting Zib?·ary sePvices 
to meet society's needs) . L'Association of 
Assistant Librarians e il Library Educa-
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tion Group hanno considerato inadeguata 
l'istruzione bibliotecaria nella situazione 
attuale, mettendo l'accento sulla necessità 
di rivedere i curricula degli studi special­
mente per ciò che riguarda il tirocinio in 
biblioteca ( The sho'rtfaZZ of library edura­
tion con due relazioni di A. Jesson e 
M. F. Messenger). La Reference Special 
and Information Section ha analizzato il 
ruolo di tre differenti tipi di professionisti 
(bibliotecari, conservatori e archivisti) im­
plicati nel trattamento di materiale rela­
tivo alla storia locale e la necessità di 
un'istruzione e di un tirocinio particolare, 
specialmente per i bibliotecari che devono 
occuparsi di biblioteche di carattere stori­
co (D. H. McCulla: The right to knotc, 
the privilege to telZ ancl the potce1· to 
conserve). 

La Conferenza si è conclusa con la visita 
alla British Library Lending Division, che 
si tralascia di descrivere in quanto già 
oggetto di precedenti e ampi resoconti. 
Interessante la mostra che è rimasta aper­
ta per tutta la durata della Conferenza, 
e che ha visto riunite tutte le maggiori 
case editrici del Regno Unito e non, e i 
maggiori produttori di attrezzature biblio­
tecarie di tipo convenzionale e non con­
venzionale. n significato di una mostra del 
genere va ovviamente oltre l'interesse eco­
nomico dei singoli produttori in quanto 
permette un aggiornamento per tutto ciò 
che riguarda il settore bibliotecario nella 
sua globalità. Particolarmente interessante 
anche la mostra di fotografie e di altro 
materiale, allestita dallo Yorkshire Branch, 
per illustrare lo sviluppo e l'attività bi­
bliotecaria nella contea che ha ospitato 
la conferenza. 

Si coglie l'occasione r>er ringraziare pub­
blicamente .IVIr. Haslam, Deputy Secretary 
uscente, che, con il suo modo di fare 
semplice e cortese, ha negli anni passati 
costruito quei legami di amicizia e di cor­
dialità oggi esistenti tra l' AlB e la LA. 
Alla Library Association il ringraziamento 
per aver offerto l'occasione di seguire gli 
interessanti la\·ori della sua conferenza, 
per la deliziosa e squisita ospitalità ed 
anche per i ricevimenti serali che hanno 
rallegrato le non lievi giornate di lavoro. 

VILMA A LBER,\Nl 
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75n Assemblea generale dell'Associazione 
dei Bibliotecari Svizzeri 

(Ginevra, 10-12 settembre 1976) 

I tre giorni di congresso sono stati dedi­
cati all'Assemblea generale, che si è occu­
pata prevalentemente della riforma dello 
statuto dell'Associazione, e ad una serie di 
visite ad istituzioni culturali di grande in­
teresse. Ha fatto gli onori di casa il diret­
tore della Biblioteca Pubblica Universita­
ria di Ginevra P. Chaix. Tra i presenti, 
circa 200, i rappresentanti delle associazio­
ni austriaca, francese, tedesca e italiana. 

L'animato dibattito sulla riforma dello 
statuto ha evidenziato aspetti e funzio­
ni delle nuove strutture dell'Associazione. 
L' Association des Bibliothécaires Suisses 
CABS) ha per scopi «la promozione e la 
collaborazione delle biblioteche, la difesa 
degli interessi della professione, lo svilup­
po della biblioteconomia e delle tecniche 
della documentazione, la collaborazione con 
analoghe istituzioni ed organizzazioni sul 
piano nazionale ed internazionale>'. I mem­
bri, circa 1000 ! di cui 71 aggiuntisi nel 
1976), sono divisi in attivi e passivi; sol­
tanto i primi sono coloro che esercitano o 
hanno esercitato un'attività bibliotecono­
mica o hanno una formazione bibliotecaria 
riconoscwta dallJAssociazione; ad essi è 
riservato l'elettotato attivo e passivo. 

Sono organi dell'Associazione : l' Assem­
blea generale, il Comitato composto da 
15 membri rieleggibili fino a tre ,-olte 
consecutive m Presidente invece non è 
immediatamente rieleggibile, ma resta nel 
Comitato per un altro turno elettorale), 
i revisori dei conti. I soci rappresentano 
se stessi o tutt'al più l'ente, quindi in 
nessun caso possono disporre di più di due 
voti. 

All'interno dell'Associazione si formano 
« Comunità di lavoro » col compito di or­
ganizzare la collaborazione tra biblioteche 
dello stesso tipo. « Commissioni » con in­
carichi particolari, « Gruppi di lavoro», 
nonché un organo definito « Organizzazio­
ne del personale >> di cui fanno parte i soli 
membri individuali attivi. Le Comunità di 
lavoro e l'Organizzazione del personale si 
danno da sole un regolamento e sono 
rappresentate nel Comitato. Aderiscono al-
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l'Associazione la grande maggioranza ~ei 
« bibliotecari uni\·ersitari » e dei « biblio­
tecari diplomati» in servizio presso le 
biblioteche svizzere. 

Tutti i punti del nuovo statuto sono 
stati oggetto della discussione seguita da 
rapide votazioni per alzata di mano, . che 
hanno dato come risultato l'approvaziOne 
di tutte le singole proposte di mo,liflche 
presentate dal Comitato e dell'intero nuo: 
vo sta tu t o. L'attenzione dell'Assemblea s1 
è soffermata in particolare sulle norme 
riguardanti la l'ieleggibilità del Comitato 
e del Presidente e su quella che istituisce 
l'Organizzazione del personale in sostitu­
zione della precedente « Commissione del 
personale». 

I congressisti hanno potuto rendersi con­
to della vita delle biblioteche ginevrine 
\'isitando un esempio di biblioteca pubblica 
e la Biblioteca Universitaria. 

La visita alla nuova Biblioteca 1\Iunici­
pale del quartiere della J onction ha per­
messo di avere un'idea, oltre che del fun­
zionamento di una singola biblioteca di 
quartiere, anche dell'attività delle bibliote­
che municipali di Ginevra. In proposito 
possono essere interessanti i seguenti dati 
che si riferiscono al 1975 : per le nove 
biblioteche municipali e per il servizio 
dei bibliobus sono stati acquistati volumi 
(14.000! e periodici per un spesa com­
plessiva di 110 milioni di lire circa; altri 
50 milioni sono stati spesi per rilegature 
e manutenzione di fondi. Sono stati dati 
in prestito 610.000 volumi di cui 432.000 
ad adulti e 178.000 a giovani, con una 
media di 2500 volumi prestati al giorno. 
Altri 10 milioni e mezzo sono stati spesi 
per l'acquisto di 2486 volumi per le biblio­
teche scolastiche, che hanno effettuato da 
sole altri 100.000 prestiti. Interessante è 
il ser\'izio dei bibliobus: 5 grandi pullman, 
scaffalatì lungo le pareti, così da poter 
contenere oltre 2000 volumi ciascuno, rag­
giungono periodicamente 28 punti perife­
rici effettuando 174.220 prestiti di cui 
93.602 ad adulti e 80.618 a giovani. n ma­
teriale dei bibliobus è rinnovato mensil­
mente. 

La biblioteca del quartiere della Jonc­
tion è di recente istituzione; dispone di 
17.300 volumi per adulti e di circa 6000 
volumi per ragazzi. Le due sale di lettura, 
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per adulti e per ragazzi, sono particolar­
mente accoglienti per luminosità e moder­
nità di arredamento; scaffali aperti e di 
facile accessibilità, con il materiale ordi­
nato per materie. Particolarmente ricca l~ 
sezione di narrativa diYisa per lingue (l 
romanzi prevalgono in maniera nettissima 
su tutti gli altri generi nelle richieste 
degli utenti). Nel reparto per ragazzi, par­
ticolarmente dotata e meritevole di atten­
zione la sezione delle tavole di documen­
tazione ordinate secondo i dati di classi­
ficazione delle opere a cui possono essere 
di sussidio (nel 1975 sono state p.restate 
4538 tavole). 

La Bibliothèque Publique Universitaire 
eli Ginevra, sorta all'epoca della riforma 
di CalYino, accoglie oggi oltre 1.200.000 
volumi a stampa, 13.000 manoscritti, 45.000 
stampe e 23.000 carte geografiche. La sala 
di lettura (150 posti) è aperta al pubblico 
dalle 9 alle 22 nel periodo di attività uni­
versitaria e nelle ore 9-12 e 14-19 durante 
le vacanze. Gli altri servizi, cataloghi, sala 
periodici, prestito, consultazione manoscrit­
ti sono a disposizione del pubblico dalle 
9 alle 12 e dalle 14 alle 18. N ella stessa 
sala di lettura sono sist€mate le opere 
di consultazione; le opere di bibliografia 
generale, i grandi cataloghi di biblioteche, 
i repertori di spoglio dei periodici trova­
no la loro naturale sistemazione nell'adia­
cente ampia sala cataloghi. La varietà 
dei cataloghi a disposizione dell'utenza è 
segno tangibile delle amplissime possibili­
tà di utilizzazione della biblioteca; in essi 
sono inserì te anche le schede delle opere 
di varie facoltà universitarie (diritto, scien­
ze economiche e sociali. lettere, teologia) 
e di vari istituti culturali cittadini. Esiste 
inoltre un catalogo collettivo per autori 
di varie biblioteche della città. La sala dei 
periodici accoglie l'ultima o anche le ulti­
me annate di 1200 riviste correnti, divise 
per materia e a diretta disposizione dei 
lettori; nella steRsa sala si consultano i 
giornali e si leggono microfilms e micro­
fiches su appositi apparecchi. 

Interessantissima è la mostra perma­
nente delle più belle stampe della Biblio­
teca, che consente di seguire l'evoluzione 
del paesaggio di Ginevra e della regione 
del Monte Bianco. Il prezioso fondo ma­
noscritti rappresenta oltre 20 secoli di sto­
ria compresi tra un frammento dell'Diade 
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su papiro datato al II sec. a. C. ed auto­
grafi del generale De Gaulle. Il museo 
Rath ha ospitato una mostra di 85 pezzi 
del fondo manoscritti intitolata "'L'enlu­
minure de Charlemagne à François Ier ~. 
che è stata visitata dai congressisti. 

Altra tappa interessante la Fondazione 
Martin Bodmer a Cologny, che raccoglie 
innumerevoli testimonianze d'arte, archeo­
logia, letteratura, storia del libro e delle 
scritture ecc. 

L'Istituto e Museo Voltaire a , Les 
Délices » ha accolto i congressisti tra i 
ricordi del grande filosofo-letterato che 
trascorse in quei luoghi lunghi periodi 
negli anni tra il 1755 e il 1765. Mano­
scritti autografi di Voltaire e di altri stu­
diosi dell'epoca, prime edizioni a stampa 
delle opere di lui ed un'ampia raccolta di 
traduzioni in tedesco, inglese. russo, giap­
ponese, hulgaro, italiano, ecc., infine una 
vasta "ezione di opere di studi volteriani 
fanno dell'Istituto una preziosa specializza­
tissima biblioteca, indispensabile a chi in­
tenda approfondire la conoscenza di Vol­
taire e della sua epoca. Ultimissima visita 
al parco « La Grange » ed alla villa da 
esso circondata, che ospita una biblioteca 
di 15.000 volumi di grande valore tipo­
grafico e dalle bellissime legature. 

I lavori congressuali erano stati prece­
duti dalla presentazione a Losanna del 
sistema automatizzato; contemporaneamen­
te ad essi si è tenuta una conferenza sul 
trattamento e l'utilizzazione del materiale 
audiovisivo e vi è stato pure un incontro 
dei docenti di biblioteconomia ai corsi di 
Neuchàte1, Berna e Zurigo. 

ERNESTO BELLEZ7.A 

Caxton International Congress 

(Londra, 20-24 settembre 1976) 

Organizzato dalla Printing Historical So­
ciety, il Congresso ha aperto ufficialmente 
le celebrazioni del quinto centenario del­
l'introduzione della stampa in Inghilterra. 
Un'apertura di tutta solennità tenutasi nel­
l'Abbazia di Westminster, con un rito re­
ligioso in cui la perfezione del cerimoniale 
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e la fastosità dei paramenti davano in­
consueta risonanza al discorso commemo­
rativo del Regius P1·otessor di Storia Mo­
derna a Oxford Hugh Trevor-Roper. Re­
ligione e cultura unite nella rievocazione 
di un avvenimento che ebbe, per entram­
be, un'importanza storica rilevante nell'ac­
celerazione esplosiva della diffusione dei 
relativi messaggi. Ma la suggestione del 
celebre tempio Iondinese, ove han luogo le 
manifestazioni di maggior significato pub­
blico, civile e religioso, era accresciuta dal 
fatto che proprio a fianco di esso era si­
tuata la bottega aperta da \Villiam Caxton 
nel 1476 per esser vicino ai suoi migliori 
clienti, 1 membri del Parlamento. Una la­
pide sta a ricordare il fatto e dinanzi ad 
essa - in un cortiletto adiacente al fa­
moso Poets' Corner, presso la porta sud 
della Chiesa - si sono reca ti a deporre 
corone di alloro i rappresentanti dei paesi 
del Continente europeo con i quali l'In­
ghilterra ebbe, nella seconda metà del 
Quattrocento, validi rapporti culturali e 
tipografici: Germania, Olanda, Francia e 
Italia. 

TI Congresso ha a\·uto carattere inter­
nazionale, dunque, non soltanto per la 
provenienza dei partecipanti da ogni parte 
del mondo, ma innanzitutto per il taglio 
programmatico che è stato dato alle rela­
zioni, intese a illustrare e ad approfondire 
appunto i rapporti della prima tipografia 
inglese con i paesi in cui la nuova tecnica 
impressoria già si era s,·Uuppata. Con otti­
ma organizzazione, diretta dal chairman 
John Dreyfus, si era provveduto in anti­
cipo a pubblicare le relazioni (in versione 
inglese> in un fascicolo spedale del « Jour­
nal of tbe Printing Historical Society » 
(n. 11, 1976/77: Eìght paJ)ets p·resentecl to 
the Ga.xton Internat'ional Congress 1916) 
e a distribuirle anche in traduzione fran­
cese. 

Così le sedute del Congresso, tenute­
si nell'Imperia! College of Science and 
Technology a Kensington, furono dedicate 
esclusivamente - a differenza di quanto 
avviene di solito - alla discussione dei 
testi. I vari relatori anziché stare in cat­
tedra nelle belle aule ad anfiteatro veni­
vano a trovarsi alla sbarra, quasi di fronte 
ad un tribunale di competenti interessati 
ed agguerriti - bibliotecari, studiosj di 
tipografia e di storia del libro, bibliofili, 
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pubblicisti ed editori. librai antiquari 
con un gusto e profitto reciproco propor­
zionale all'ampiezza e all'approfondimento 
del dibattito consentiti dal tempo a d.ispo­
sizione. Aggiungasi che per evitare, come 
han scritto gli organizzatori, le frustra­
zioni e inadeguatezze della cosiddetta tra­
duzione simultanea» i congressisti si divi­
sero in due gruppi linguistici - inglese 
c francese - ai quali si presentava suc­
cessi\·amenle il relatore aiutato, se neces­
sario, da un interprete bilingue. Come si 
vede, un esempio di pragmatismo inglese 
che alla prova dei fatti si è dimostrato 
veramente efficiente, meritevole eli essere 
consigliato a chi voglia organizzare incon­
tri internazionali utili e piacevoli, privi 
cioè di spazi vuoti e di noia. 

Il primo giorno il d.ibattito si è concen­
trato sull'attività di Caxton vista nel con­
testo della tipografia europea, a comincia­
re dalla sua esperienza propedeutica fatta 
a Colonia nel 1470 (prof. Severin Corsten) 
c negli anni successivi nei Paesi Bassi, a 
Bruges, dove cominciò a stampare opere 
in inglese destinate appunto ai suoi com­
patrioti (prof. Lotte e Wytze Hellinga): 
due relazioni di acuta analisi tecnica in­
serita nel quadro storico, sociale ed eco­
nomico, che portano nuovi contributi alla 
conoscenza di questo primo periodo del­
l'attività caxtoniana, tuttora ricco eli in­
terrogativi a causa della scarsa e gene­
rica documentazione superstite. Da segna­
lare l'avanzata metodologia di ricerca in­
tesa a chlarire modi e fasi della compo­
sizione a stampa, il numero dei torchi e 
delle persone intervenute, attraverso l'ana­
lisi anche delle filigrane e quindi della 
fornitura della carta. 

Nel pomeriggio la discussione ha avuto 
per tema l'attività tipografica londinese 
del Caxton comparata ai primordi della 
stampa in Francia (1\I.me Jeanne Veyrin­
Forrer) e in Italia (prof. Luigi Balsamo): 
notevoli i legami con la prima dal punto 
di vista dei contenuti, in quanto il Caxton 
preferisce testi medioevali di storia e 
cavalleria in voga nelle Corti francesi, 
soprattutto in quella di Borgogna allora 
capitale del gusto letterario e artistico 
dell'Europa nord-occidentale; interessanti 
anche gli aspetti del commercio dei libri 
e della carta fra i due paesi messi in luce 
dalla relatrice. Le caratteristiche tecniche 
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della tipografia caxtoniana son tutte di 
mau·ice germanica: anche se il Caxton 
si valse, in qualche caso, della collabora­
zione di alcuni umanisti italiani insegnanti 
ad Oxford e Cambridge, nessuna influenza 
culturale o tecnica accolse dalla stampa 
italiana che diffondeva testi della nuova 
cultura umanistica: l'Umanesimo in In­
ghilterra giunse attraverso il canale uni­
versitario eli Oxford, che ebbe significativi 
legami con i centri umanistici italiani già 
nella prima metà del sec. XV, e attraverso 
il quale si verificarono altresì influenze 
nel campo tipografico ma posteriori di 
alcuni decenni. 

Nella seconda giornata sono state di­
scusse le relazioni di quattro studiosi in­
glesi dedicate all'analisi dell'attività caxto­
niana nei suoi aspetti teenici e culturali: 
la personalità del prototipografo e il si­
gnificato della sua opera anche dal punto 
d.i vista linguistico, particolarmente rile­
vante data la sua attività di traduttore 
dal francese (prof. Robert F. Blake); la 
figura eli Caxton come membro della cor­
porazione dei Mercanti della City di Lon­
dra. quindi la prevalenza di interessi com­
merciali alla base della sua attività ti­
pografico-editoriale (Mr. James Moran). 
Un'indagine sulle legature caxtoniane è 
stata fatta da uno specialista della mate­
ria (Mr. Howard M. Nixon) che. nell'ana­
lisi degli esemplari superstiti, individua 
anche in questo settore influenze e le­
gami con l'artigianato continentale dei 
Paesi Bassi e della Germania, oltre che 
i prodotti d.i officine non lond.inesi. Infine, 
last but not lea~t. un attento esame dei 
vari aspetti tipografici - i caratteri, i 
metodi di stampa ecc. - attraverso il 
nutrito catalogo della produzione concluse 
l'ampia rassegna, sottolineando e rivalu­
tando l'opera di William Caxton come 
stampatore che in passato non sempre ha 
ricevuto adeguata attenzione CMr. Nicolas 
BarkerL 

Il Congresso, come si vede, viene a co­
stituire un preciso riferimento per gli studi 
sulla storia della tipografia e dell'editoria 
inglese ma anche europea : ha raggiunto 
lo scopo di fare H punto sullo stato delle 
ricerche bibliologiche in materia registran­
done i nuovi apporti, ma ha fornito al­
tresì, per la prima volta. un quadro com­
parato dei primord.i della stampa in Eu-
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creazione di una rete automatizzata di 
biblioteche e alla compilazione di reper­
tori di fondi di informazione documenta­
ria, il catalogo rappresenta uno dei punti 
del programma predisposto dal Consejo 
Nacional de Ciencia y Tecnologia per il 
coordinamento e la cooperazione tra le 
biblioteche e i centri di informazione spe­
cializzata del paese (1). 

il Congresso mondiale su « Informazio­
ne e sviluppo» (27 settembre -l o ottobre) 
si è articolato nei seguenti sottotemi: l) in­
formazione per lo sviluppo; 2) tecnologia 
dell'informazione; 3) importanza dell'infor­
mazione per l'educazione e la ricerca; 
4) sostegno fornito dall'informazione ai 
settori produttivi e all'innovazione tecno­
logica. Le relazioni sono state sottoposte 
a «commenti» ufficiali, e successivamente 
sono stati letti i contributi volontari, al­
cuni di carattere teorico ed altri di tipo 
descrittivo; gli oratori hanno infine rispo­
sto alle domande poste dall'assemblea. I 
nomi dei relatori e commentatori più noti 
in Europa e ai bibliotecari sono: J. E. 
Woolston, J. lYieyriat, C. Cuadra, A. I. 
1\likhailov, H. Schur, D. J. Finney, P. J. 
Judge, R. Gietz, H. Einhaus, K. Klintoe, 
E. Martindale. 

La partecipazione è stata molto nume­
rosa, con ovvia predominanza latino-ame­
ricana : pertanto i concetti di informazione, 
e ancor più di sviluppo, sono stati esami­
nati soprattutto dal punto di vista dei 
paesi in via di sviluppo, per i quali l'infor­
mazione socio-economica ha un particolare 
interesse. Questa impostazione si è riscon-
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trata con particolare evidenza nel corso 
delle discussioni pubbliche. Ciò non toglie 
però che gli stessi latino-americani nelle 
loro comunicazioni si siano spesso riferiti 
ad esperienze altrui - ad esempio statu­
nitensi - o a documenti dell'OCDE e 
delle Nazioni Unite. D'altra parte i con­
cetti espressi e le conclusioni cui si è 
addivenuti si possono spesso adattare a 
situazioni esistenti in altri paesi. 

Riferiamo alcuni dei tenù sui quali ci 
si è maggiormente soffermati: lo sviluppo 
dell'informazione non si realizza mettendo 
a disposizione dell'utente una quantità 
enorme di informazioni, bensì selezionan­
dole secondo gli specifici bisogni; il pro­
blema della pubblicazione in riviste o in 
lingua straniera di lavori di ricercatori 
latino-americani è stato a lungo discusso; 
si è constatato che, all'infuori di due o 
tre, i paesi dell'America latina non hanno 
una politica nazionale dell'informazione e 
dipendono per questo settore dai paesi 
più progrediti; si è riconosciuta la neces­
sità della cooperazione internazionale (per 
es. per l'AGRIS e l'INIS). Va infine no­
tato che nel corso del Congresso le biblio­
teche sono state poco ricordate: si è però 
chiarito che la loro presenza viene sottin­
tesa, e si è affermata la necessità di 
considerarle non isolatamente, ma come 
parte del sistema informativo. 

MARIA PIA CAROSELLi\ 

(l) NATIONAL SCIENO: AND TECHNOLO­
GY COUNCIL. National scie,llflC anct fechno-
7ngica1 in[ormation sert'ice of Me:rico. Mexico, 
1976, p. 11-19. 

ERRATA CORRIGE 

Alla p. 341 del n. 4, v. 16 (1976) del Bollettino d'informazioni è stata 

erroneamente indicata Faenza come sede della Tavola rotonda sulla con­

servazione e sul restauro, che si è invece tenuta a Cast'rocaTo. 
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La Biblioteca del Politecnico di Newcastle 

La Biblioteca del Politecnico di New­
castle si presenta come una biblioteca 
universitaria di media grandezza, organiz­
zata e ctiretta ù1 modo razionale e moder­
no. Può essere di qualche interesse e 
utilità anche per i colleghi italiani cono­
scere alcune caratteristiche salienti di 
questa importante biblioteca del cavoluo­
go del Nord-Est d'Inghilterra, centro di 
una vasta area di grandi bellezze naturali 
e di vivacissima attività economica e cul­
turale. 

La Biblioteca, che è per statuto riser­
vata in linea di massima a studenti e 
docenti delle cinque facoltà del Politec­
nico (circa 7.500 persone), si presenta fi­
sicamente divisa, al momento attuale, in 
tre distinti fabbricati, abbastam:a vicini 
fra loro. Va detto subito che la situa­
zione cambierà radicalmente fra non mol­
to tempo, non appena cioè sarà comple­
tata la nuova biblioteca, un enorme edi­
ficio a cinque piani, di concezione e di 
linee modernissime. Dei tre edifici di cui 
si compone attualmente la biblioteca, quel­
lo della Biblioteca Centrale ospita i fon­
di librari riguardanti arte e design, eco­
nomia e commercio, sociologia, bibliote­
conomia e lingue moderne. Inoltre com­
prende anche le grandi collezioni gene­
rali - giornali, riviste, opere di consul­
tazione e bibliografia - ed il Centro 
europeo d1 documentazione. 

La Biblioteca Lipman si occupa delle 
accessioni per ::viagistero e Lettere (eccet­
tuate lingue moderne e biblioteconomia). 
La Facoltà di Scienze e Tecnologia ha 
una biblioteca separata. La sistemazione 
dei libri è J>et· soggetto, secondo la Clas­
sificazione decimale Dewey, tranne nel 
caso della Biblioteca eli scienze e di tec­
nologia, che usa la Classificazione deci­
male unh·ersale. Ad ogni modo la dispo­
sizione non è necessariamente continua 
<000-999), dato che si è ritenuto di dover 
riunire insieme alcuni soggetti a seconda 
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delle necessità di studio e di ricerca del 
Politecnico. 

Il fondo librario è composto di oltre 
190.000 volumi e cti 40.000 volumi di rivi­
ste, 3.400 titoli correnti di periodici, 3.000 
fra dischi, nastri ed altri mezzi audio­
visivi, 12.000 carte o quadri. L'area com­
plessiva è di circa 4.000 mq. con 500 
posti di lettura. La Biblioteca è estrema­
mente frequentata: nell'anno accademico 
1974-75 sono stati distribuiti oltre 120.000 
volumi. Vi è naturalmente un fondo di 

consultazione rapida » a disposizione de­
gli utenti. Un certo numero di strumenti 
bibliografici sono inoltre in libera con­
sultazione nell'area cataloghi. L'orario di 
apertura durante il periodo di attività 
accademica è dalle 9 alle 21 dal lunedì 
al giovedì, dalle 9 alle 17 il venerdì e 
dalle 9.30 alle 17 il sabato. Durante le 
vacanze vi è un orario di apertura ridotto. 

Il personale è composto di circa 60 
elementi, di cui circa la metà sono bi­
bliotecari qualificati. Fra questi l'organico 
prevede cinque « Faculty librarians » e 
quattro « subject librarians , oltre ad un 
bibliotecario specificatamente addetto ai 
mezzi audiovisivi. Curatissimi sono i ser­
vizi a diretto contatto del pubblico, ai 
quali è preposto un bibliotecario ( « readers' 
services librarian »). Ad ogni modo indi­
cazioni di ogni genere, opportunamente 
sistemate, e dépliants ed opuscoli illu­
strativi, di vivace presentazione e molto 
precisi, aiutano l'utente, specialmente se 
nuovo arrivato, ad orientarsi perfetta­
mente nella biblioteca e ad avvalersi al 
massimo di tutto quanto essa possa of­
frire. Va notata, come particolarmente 
significativa, la buona ed efficace coope­
razione che esiste fra la Biblioteca ed 
il corso di laurea e di perfezionamento 
in biblioteconomia (di ottimo livello) at­
tivato nella Facoltà di Lettere e Magi­
stero del Politecnico. 

È naturale per un bibliotecario provare 
ammirazione ed apprezzamento per una 
biblioteca non grande e dotata di mezzi 
non necessariamente illimitati, e tuttada 
strutturata e diretta in modo ammire\·ole, 
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secondo l'inimitabile sistema inglese di 
apparente « nonchalance » ed effettiva e 
sostanziale precisa organizzazione. 

D direttore della Biblioteca K. G. Harris 
(che è fra l'altro buon italianista e di­
sincantato conoscitore delle nostre cose 
bibliotecarie) si dichiara fermo sosteni­
tore della concezione, per noi piuttosto 
eterodossa, della « self-renewing library ». 
i!: una concezione che ha trovato la mo­
tivazione più dettagliata e la formula­
zione più precisa nel rapporto del gruppo 
di lavoro del University Grant Committee 
sulle biblioteche universitarie dell'aprile 
1976. 

Alla base di queste teorie si trova la 
constatazione dell'impossibilità pratica di 
un aumento di spazio per le ·biblioteche 
universitarie in misura anche lontana­
mente pari all'aumento della popolazione 
universitaria e della produzione libraria, 
e l'altra constatazione, parallela, che l'au­
mento delle accessioni rischia di rendere 
le biblioteche universitarie degli enormi 
ed intrattabili magazzini di libri (vere 
balene arenate) e perciò stesso incapaci 
di assolvere con rapidità ed efficienza ai 
loro compiti istituzionali, che non sono 
quelli delle grandi biblioteche di conser­
vazione. Di qui la necessità per le bi­
blioteche stesse di divenire biblioteche 
« che si rinnovano da sé » effettuando 
scelte precise e relegando senza esita­
zione il superfluo in magazzini separati. 

« Lo scopo della nostra biblioteca -
scriveva il dott. Harris in una lettera 
al Times Higher Educational Supplement 
del 16 luglio 1976 - è di raggiungere 
un fondo della consistenza di 350.000 vo­
lumi circa e di non oltrepassarlo sensi­
bilmente. L'essenziale è che il fondo ri­
manga vivo e di reale interesse ». È 
questa una teoria che dovrebbe porsi 
come valida alternativa anche da noi, non 
tanto e non solo all'aumento (spesso di­
sannonico ed anche non critico) dei fondi 
delle nostre biblioteche nelle Università, 
ma soprattutto all'impossibilità di disporre 
di edifici, mezzi e personale bibliotecario 
adeguati e corrispondenti alla crescita 
(che è peraltro permesso di ritenere cao­
tica ed irrazionale) delle Università ita­
liane. 

SERGIO CORRADINI 
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La BlbUoteca Montedlson 

La Biblioteca Montedison - recentemen­
te ordinata e aperta al pubblico nei mo­
derni locali di via Cavallotti 14, a Mila­
no - trae origine dal nucleo principale 
costituito dalla Biblioteca tecnica Edison, 
successivamente integrato da biblioteche 
minori della Montecatini. Tra quelle for­
matesi nell'ambito delle grandi aziende è 
certamente una delle più importanti per 
ampiezza, dimensioni e varietà di conte­
nuti, rappresentando un organo d'informa­
zione e di documentazione tra i più validi 
a disposizione degli uffici della Società, 
delle consociate e oggi, con la sua aper­
tura al pubblico, di una utenza sempre 
più vasta. 

La Biblioteca si è progressivamente am­
pliata con l'espandersi dell'attività del 
Gruppo nei più svariati campi dell'indu­
stria. Insieme alla già fornitissima docu­
mentazione in campo elettronico e chimico 
è stata potenziata nel tempo l'acquisizione 
di una vasta biblioteca tecnica. Si è così 
aggiornato il patrimonio di pubblicazioni 
relative agli attuali interessi industriali 
della Montedison e la Biblioteca ha as­
sunto una funzione di centro d'informa­
zione e di documentazione, in grado di 
fornire un valido contributo alla conoscen­
za e all'approfondimento di argomenti tec­
nico-scientifici ed economici, per esperti, 
studiosi, uomini di cultura, ecc. 

La Biblioteca possiede attualmente cir­
ca 175.000 volumi, suddivisi in 7 sezioni 
principali : chimica e petrolchimica; econo­
mia, scienze sociali e organizzazione azien­
dale; statistica; diritto; scienza e tecni­
ca; agricoltura; ingegneria civile, archi­
tettura e urbanistica. Di particolare inte­
resse sono la raccolta completa del Long 
Range Planning, dell'Istituto di Ricerca 
Stanford ( 500 rapporti sui settori indu­
striali), le enciclopedie di chimica organi­
ca ed inorganica Gmelin e Beilstein, non­
ché la raccolta completa delle norme UNI. 

La vasta emeroteca comprende 2.500 
testate di periodici, le cui annate arre­
trate sono raccolte in 65.000 volumi. Di 
notevole importanza, sotto il profilo stori­
co e documentalistico, sono alcune raccolte 
complete di pubblicazioni chimiche e di te­
sti giuridici. Tra le prime sono da segna­
lare i Chemical abstracts (dal 1906), il 
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Chemisches Zentralblatt (dal 1897 al 1969), 
la Gazzetta chimica italiana (dal 1871) e 
i Chemische Bel'ichte (dal 1868); tra le 
seconde la Gazzetta uffiriale italiana (dal 
18591, la Gazzetta ufficutle della CEE (dal 
1953> e la rivista Lex (dal 1915). Sono 
jnoltre custoditi 3.000 bHanci di società di 
tutto il mondo, con la raccolta completa 
di quelli degli ultimi 5 anni. 

La Biblioteca dispone di un'ampia sala 
di lettura (60 posti) e di box per la vi­
sione di microfilm. La sistemazione dei 
volumi è stata attuata attraverso interes­
santi soluzioni per i problemi della custo­
dia c rlc>llo spazio. Un sistema di scheda­
tura razionale utilizza l'elaboratore di Da­
tamont per agevolare la ricerca e l'acces­
so alle informazioni. e per costituire un 
organico archivio-titoli. 

Tra i servizi che la Biblioteca offre 
all'interno del Gruppo 1\Iontedison va rile­
vato quello della documentazione indu­
striale. c:unr)o in cui la società ha assunto 
una posizione di leadership in Europa per 
quanto riguarda la documentazione a mez­
zo elaboratore. Infatti tramite collegamen­
ti telefonici nazionali e internazionali e 
collegamenti 'ia satellite è possibile co­
municare con i diversi elaboratori delle 
più impol'tanti hanche dati del mondo, 
rendendo disponibili circa 50 milioni ùi 
documenti nei seguenti settori: tecnico, 
scienlifico, processuale, ingegneristico. sta­
tistico. finanziario, di marketing, sociale, 
ecologico, tossicologico, legislativo, ecc. È 
in fase di studio la possibilità di estendere 
alcuni di questi servizi anche al pubblico. 

La Biblioteca Montedison intende infine 
sviluppare la collab01·azione tra la scuola 
(media, superiore e Università) e l'indu­
stria, nonché approfondire i collegamenti 
con le biblioteche dell'area milanese e lom­
barda (catalogo unico dei libri e delle 
riviste, normalizzazione dei sistemi di sche­
datura, ecc.). 

Biblioteca Provinciale di Cagliari: 
ristrut turazione della Sezione ragazzi 

Nel mese di agosto 1976, approfittando 
del normale rallentamento del la\·oro, ab­
hiamo effettuato una prima sistemazione 
della Sezione ragazzi della Biblioteca Pro-
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vinciale di Cagliari, che è anche il centro 
di alimentazione del Sistema bibliotecario 
provinciale. Questo è stato istituito nel 
1972 e dovrà comprendere tutte le biblio­
teche della Provincia che delibereranno di 
aderire. Su richiesta dei Comuni e con 
mezzi c:he saranno forniti dagli stessi, 
dalla Regione, dallo Stato e dagli altri 
Enti, il Sistema bibliotecario provinciale 
provvederà ad organizzare o riorganizzare 
biblioteche differenziate secondo le esi­
genze culturali e le dimensioni dei Comu­
ni, e ad alimentarle. 

In previsione del collegamento con le bi­
blioteche del Sistema, prevedendo che una 
buona parte del pubblico sarà composta 
da ragazzi e notando come spesso nei loro 
confronti. O\'e manchi personale specializ­
zato, scattino dei meccanismi tendenti al­
l'esclusione dal servizio, che generano poi 
un rifiuto dell'uso della biblioteca come 
luogo di aggregazione sociale, abbiamo 
ritenuto opportuno condurre una indagine­
campione. individuando un gruppo tra i 
ragazzi utentj della nostra Biblioteca, e 
definire una proposta di sistemazione del­
la Sezione ragazzi, coinvolgendoli nella si­
stemazione stessa. 

Con l'indagine abbiamo testate: a> la 
composizione dell'utenza; b) le motivazio­
ni dell'uso della biblioteca: c) le difficoltà 
incontrate dagli utenti. Abbiamo innanzi­
tutto notato che la richiesta di lettura 
\'eniva da parte di ragazzi degli ultimi 
anni della scuola elementare e del trien­
nio delle medie durante il periodo estivo. 
al fine prevalente di occupare il tempo 
lihero. Ci siamo quindi chiesti come do­
vesse essere organizzata la Sezione ra­
gazzi per conseguire due precisi scopi : 
facilitare al massimo l'accesso del pub­
blico al materiale, aiutandolo in una sceJ­
ta che era generalmente molto difficile: 
interessarlo alla biblioteca come luogo ove 
fosse possibile l'espletamento di attività 
espressive. 

Durante l'indagine-campione i libri della 
Sezione ragazzi non erano ancora stati 
divisi secondo alcun criterio. per cui i 
ragazzi erano attratti da libri di partico­
lare formato e che potevano sembrare 
particolarmente illustrati e in ottimo stato 
di conservazione. Quando invece manife­
stavano un intere.::se specifico, erano co­
stretti acl organizzare una richiesta agli 
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operatori che quindi, ponendosi come filtro 
e mediazione, provocavano precise difficol­
tà ad articolare meglio la richiesta mede­
sima. Nella maggior parte dei casi, di con­
seguenza, le richieste erano formulate in 
maniera estremamente generica, e questo 
portava ad una risposta non esauriente 
da parte del personale e, in ogni caso, 
ad una limitazione della capacità espres­
siva dei ragaz~i. che era incanalata nelle 
proposte culturali fornite dai mass-media. 

Di fronte a questi problemi, tenendo 
presente l'esigenza di risolverli in funzione 
di un sistema di centri culturali molte­
plici e non sempre omogenei, era secondo 
noi necessario : a) organizzare una propo­
sta di interessi culturali meno banali e 
capace di contrastare il tentativo di uni­
formazione culturale attuato dai principali 
mass-media; b) adottare una risoluzione 
strutturalmente semplice e disponibile ad 
esigenze diverse oggettive o provenienti 
dagli utenti; c) tener presenti criteri di 
economicità e facile adattabilità a qua­
lunque tipo di ambiente e di locale; d) evi­
tare la mediazione del catalogo, che è 
risultata handicappante soprattutto per i 
più piccoli, e facilitare la ricollocazione 
da parte dei bambini dei libri fruiti; 
e) evitare una divisione dei libri che con­
tribuisse alla formazione di ruoli precisi 
fra i lettori («ragazzi» e «fanciulle»). 

La proposta che abbiamo elaborato è 
consistita in una estrema semplificazione 
della decimalizzazione, nella formazione di 
pa]chetti omogenei facilmente accessibili, 
in cui le classi del Sistema decimale De­
wey sono state riprodotte su cartelli co­
lorati, con definizioni fornite dai ragazzi, 
che essi devono poter aggiornare e com­
pletare secondo le loro esigenze, conti­
nuando così quella partecipazione attiva 
già manifestata nella costituzione della 
Sezione; in quest'ottica è parso inutile 
mantenere un catalogo a schede per il 
pubblico giovanile. n nodo più grosso è 
venuto per quei libri che il Dewey clas­
sifica all'808.899, anche perché noi rite­
nevamo di non dover introdurre concetti 
come « avventure », « romanzi per ragaz­
ze , ecc. che avrebbero riprodotto i ruoli 
sessuali; alcune categorie utilizzate sono 
state : « storie di animali », « ragazzi in 
azione , «storie di altri tempi», ecc. 
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L'articolazione di questa proposta pre­
senta ulteriori problemi perché, come è 
già apparso nel rifiuto della divisione tra 
« ragazzi » e « fanciulle », si deve conci­
liare l'esigenza di non coartare la libertà 
di scelta dei ragazzi con una proposta cul­
turale che non può essere neutrale. Que­
sto problema può essere risolto solo con 
una politica di acquisti di ampio respiro, 
che esca dal libro e dai normali audiovi­
sivi, che hanno pur sempre una forte com­
ponente di passività del fruitore. Poiché 
sarebbe necessario potenziare le capacità 
degli utenti di approfondire dei temi e, 
nel contempo, contrastare la tendenza ad 
un uso velocissimo (5-10 minuti) e super­
ficiale, tipicamente televisivo, del materia­
le, ci sembra interessante la proposta di 
alcuni « libri attivi , che possono essere 
«consumati» collettivamente, unitamente 
ad una fornitura di materiale utile per 
varie attività espressive. 

Per meglio consentirne lo svolgimento, 
allorquando se ne abbia la possibilità fi­
nanziaria, sarebbe positivo l'isolamento 
acustico dei locali nei quali i ragazzi pos­
sano leggere collettivamente, acquisendo 
così capacità critiche maggiori e potendo 
socializzare quanto ognuno viene appren­
dendo. Ma il problema dell'uso non pas­
sivo della Sezione ragazzi non è mai scin­
dibile dall'esigenza di poter disporre di 
personale sufficientemente preparato e for­
nito di conoscenze psicopedagogiche. 

FRANCO SARDI 

ANGELA MARIA QUAQUERO 
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L'Unesco e l'informazione 

Nel corso della 19" Conferenza gene­
rale dell'Unesco, che si è svolta a Nai­
robi dal 17 ottobre al 30 novembre 1976, 
sono state prese alcune importanti deci­
sioni a proposito delle attività che l'or­
ganizzazione persegue nel campo dell'in­
f01mazione. 

A suo tempo l'Unesco aveva dato l'av­
vio a queste iniziative non solo dirigen­
dole ai propri fini interni, ma destinan­
dole a colmare le necessità di informa­
zione degli stati membri. Va però tenuto 
presente che l'Unesco è uno degli enti 
delle Nazioni Unite, il cui Segretario ge­
nerale, nel corso della 31" Assemblea ge­
nerale dell'ONU, fatta una distinzione tra 
i programmi di informazione generale e 
quelli orientati in funzione delle varie 
discipline o missioni, ha rilevato (l) che 
«nel sistema delle Nazioni Unite esiste 
già un programma di informazione di 
carattere generale, che può essere utiliz­
zato come quadro teorico dai sistemi e 
dai servizi d'informazione sdentifid e tec­
nici nazionali e internazionali creati per 
facilitare l'accesso alle fonti mondiali di 
informazione; esso può inoltre assicurare 
che si verifichino le condizioni necessarie 
ai raccordi tra i diversi sistemi nonché 
la loro compatibilità>>. Si tratta del­
l'UNISIST. 

Il Direttore generale dell'Unesco, nel 
suo raJJporto alla Conferenza di Nairobi, 
si è riallacciato idealmente a queste di­
chiarazioni, auspkando a sua volta un 
programma generale per l'informazione (2) 
e tenendo conto dello stato reale delle 
cose nell'ambito dell'Unesco: ai program­
mi UNISIST, seguiti presso la Divisione 
della documentazione e dell'informazione 
scientifiche e tecniche, nel corso degli 
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anni si sono infatti affiancate altre atti­
vità curate dalla Divisione della docu­
mentazione, delle biblioteche e degli ar­
chivi, e in particolare le raccomandazioni 
relative alla pianificazione delle infrastrut­
ture nazionali in materia di documenta­
zione, biblioteche e archivi ( NATISl. 

Dopo una discussione animata ma tesa 
alla conciliazione, la Conferenza ha ap­
provato i princìpi e gli orientamenti del 
programma generale proposto ed ha de­
ciso che esso coprirà tutte le attività del­
l'organizzazione nel settore dell'informa­
zione scientifico-tecnica, delle biblioteche 
e degli archivi. 

Operativamenle, per l'attuazione del 
programma, la Conferenza ha creato un 
Consiglio intergovernativo di 30 stati 
membri; ha preso disposizioni perchè fos­
sero proseguite e sviluppate le azioni già 
intraprese sotto il titolo di Programma 
UNISIST; ha raccomandato di continuare 
a promuovere la pianificazione collegata 
al concetto di N A TIS; ha deciso che il 
Programma generale d'informazione ab­
bia un proprio capitolo separato sul bi­
lancio dell'Unesco. 

Per contro è stato chiesto al Direttore 
generale di facilitare il perseguimento dei 
seguenti fini: promuovere la formulazio­
ne di politiche e di piani; promuovere 
la redazione e l'applicazione di metodi e 
di norme; contribuire allo sviluppo delle 
infrastrutture dell'informazione e all'ap­
plicazione delle moderne tecniche di re­
perimento, trattamento, trasferimento e 
riproduzione dell'informazione; promuove­
re la formazione e l'educazione del per­
sonale specializzato e degli utenti dell'in­
formazione. 

Tutto ciò nella speranza che, messo 
termine alle duplicazioni di iniziative che 
si erano riscontrate nel campo dell'infor­
mazione, l'Unesco abbia nuove possibilità 
di assicurare, su piano nazionale e inter­
nazionale, l'utilizzazione del bene prezioso 
rappresentato dalle conoscenze umane. 

MARIA PIA CAROSELLA 

(1) Do<'. E/5389 del 14 giugno 1976. 

(2l Doc. 19 C/·i2. 
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Semtnarlo EURONET 

(Lussemburgo, 13-16 dicembre 1976) 

I partecipanti al Seminario sono stati 
36, provenienti dai seguenti paesi della 
Comunità Europea: Belgio (3), Danimar­
ca (3), Francia (7), Germania (4), Irlan­
da (2), Italia (6), Paesi Bassi (4), Regno 
Unito (7). 

Nella prima parte del Seminario sono 
stati trattati argomenti di carattere ge­
nerale in merito agli scopi ed agli orien­
tamenti dell'EURONET. Nella seconda 
parte, che si è svolta suddivisa in tre 
gruppi di lavoro, sono stati affrontati i 
problemi della preparazione delle persone 
che, ai vari livelli, dovranno interessarsi 
del flusso delle informazioni dal produt­
tore fino all'utente finale. 

La partecipazione è stata molto attiva 
in quanto erano presenti le persone in­
teressate nelle varie fasi: produzione, ge­
stione e utilizzazione dell'informazione. 
Sono stati considerati anche i problemi 
psicologici che possono scaturire da que­
sto nuovo modo di accesso alle informa­
zioni, attraverso il colloquio tra termi­
nale ed elaboratore remoto. Ogni gruppo 
di lavoro ha preparato un documento che 
è stato presentato e discusso nella gior­
nata conclusiva. 

Nel documento del Gruppo di lavoro 
n. l vengono individuate e descritte le 
funzioni di coloro che sono interessati 
all'EURONET al livello di: produttori 
di banche di da ti; gestori di sistemi di 
interrogazione di banche di dati; dirigenti 
di enti accademici, pubbliche amministra­
zioni, aziende industriali e centri di in­
formazione nazionali. Vengono inoltre da­
te indicazioni circa i relativi corsi di 
istruzione. 

Nel documento del Gruppo di lavoro 
n. 2, rivolto alla figura dell'intermediario, 
cioè di colui che, conoscendo a fondo le 
possibilità di accesso alle varie banche 
di dati offerte dall'EURONET, è in grado 
di promuoverne la migliore utilizzazione, 
viene delineato il profilo e vengono de­
scritte le funzioni dello stesso interme­
diario. Infine vengono indicate in detta­
glio le caratteristiche dei primi corsi pi-
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lota per gli intermediari che saranno te­
nuti nel 1977. 

Nel documento del Gruppo di lavoro 
n. 3 vengono considerati gli utenti finali, 
che rappresentano l'elemento chiave per 
il futuro sviluppo dell'EURONET, in quan­
to solo se l'utente finale resterà soddi­
sfatto del servizio offerto vorrà continua­
re ad utilizzarlo, facendo esso stesso la 
migliore opera eli promozione del sistema. 
Vengono inoltre elencati i mezzi per la 
diffusione dei servizi offerti dall'EURONET. 

Ad ausilio dei vari corsi di istruzione 
presi in esame per i diversi livelli, sono 
state sottolineate le possibilità offerte dal­
l'istruzione programmata. 

MANFREDO GERVASI 

Corso residenziale sulla formazione 
del personale per le blbHoteche 

Nei giorni 28 novembre-l o dicembre si 
è tenuto a Roma un corso residenziale 
promosso dall'Associazione Italia Nostra, 
sul tema : « Quale personale per quali 
servizi : la formazione del personale per 
le biblioteche». Numerosi i partecipanti, 
provenienti da tutta Italia: professori uni­
versitari, bibliotecari statali e di enti lo­
cali, esperti dei settori tecnici riguardanti 
i più moderni sistemi di informazione e 
comunicazione, nonché rappresentanti del­
le amministrazioni regionali e del Ministe­
ro per i beni culturali e ambientali. Alle 
numerose relazioni hanno fatto seguito 
ampi dibattiti, che hanno contribuito a 
rendere viva ed interessante la trattazione 
degli argomenti. 

I principali interventi, susseguitisi a 
ritmo serrato, si sono svolti sui seguenti 
temi: «Quale personale per quali servizi: 
per una politica delle biblioteche >) (A. Vi­
nay); «Biblioteche e formazione professio­
nale » (E. Bottasso e M. Mazzocchi Ale­
manni); « Biblioteche specializzate e forma­
zione professionale» (M. Valenti); « Strut­
ture e personale nelle esperienze locali e 
i ruoli di Università, Regioni e Comuni 
nella gestione dei servizi socio-culturali ed 
educativi» (G. Colombo, M. G. Tavoni, 
G. Pensato, G. Maramotti, M. Mazzocchi 
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Alemanni, R. Nicolini, G. Filippetti, A. 
Troiani, V. Carini, L. Balsamo, R. Ab­
bondanza, A. Ghidini); « Nuovi strumen­
ti di comunicazione: le videoteche ~ (D. 
GoffTedo); « Esperienze estere nel settore 
delle videoteche » (M. Da Passano); « In­
formatica e professionalità del biblioteca­
rio» (M. Mazzocchi Alemanni); « Disoccu­
pazione intellettuale e formazione profes­
sionale» (A. Vinay, V. Carini, G. Thiery, 
C. Casucci, L. Castelli, F. Avallane). 

Dai suddetti interventi e dai relativi 
dibattiti sono emersi alcuni problemi di 
particolare rilevanza. È stata messa in 
evidenza la mancanza di un quadro pre­
ciso della formazione professionale e di 
una esatta determinazione della figura del 
bibliotecario. Un'ipotesi formulata dall' As­
sociazione Italiana Biblioteche negli anni 
scorsi non ha finora trovato seguito : essa 
prevedeva una serie di insegnamenti a 
livello universitario, affiancati da scuole 
per aiuto-bibliotecari. A tutt'oggi, invece, 
esistono in Italia soltanto poche scuole di 
specializzazione (più o meno funzionanti) 
in alcune Università, mentre le Regioni 
organizzano corsi di formazione professio­
nale, ciascuna secondo un proprio program­
ma, senza possibilità di verifica e di con­
fronto di tali corsi a livello nazionale. 
Queste carenze sono d'altra parte eviden­
ziate dalla quasi totale mancanza di una 
letteratura professionale italiana. 

.Altro problema grave affrontato è quel­
lo dell'informazione e dell'animazione cul­
turale nelle biblioteche. Questi due aspetti 
attinenti alla formazione del bibliotecario, 
se sono recepiti nell'ambito delle bibliote­
che degli enti locali, non lo sono altrettan­
to nelle biblioteche statali. Una tipica re­
sistenza a tutto ciò che è innovazione da 
parte di molti addetti ai lavori, fa sì che 
in esse siano privilegiati i problemi della 
conservazione del patrimonio librario, a 
danno di quelli riguardanti l'informazione 
e l'animazione culturale. Ogni biblioteca, 
senza distinzione di sorta, dovrebbe poter 
sviluppare parallelamente questi tre set­
tori, in modo da offrire un servizio ade­
guato alle esigenze della nuova utenza. 
Il bibliotecario dovrebbe quindi assumere 
una figura diversa da quella piuttosto de­
qualificante in cui fino ad oggi l'opinione 
pubblica lo identifica. mostrandosi aperto 
e preparato di fronte alle nuove tecniche 
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dell'informazione e della comunicazione e 
pronto a recepirle. È anche vero che oggi, 
in Italia, non esistendo scuole sufficienti 
per una preparazione professionale adegua­
ta, non è possibile procedere ad una sele­
zione valida al momento iniziale dell'as­
sunzione. A ciò forse si potrebbe ovviare 
con la creazione di corsi di qualificazione 
professionale strutturati secondo criteri 
nuovi e maggiormente qualificanti. 

È stato comunque ribadito il principio 
che la preparazione professionale del bi­
bliotecario deve basarsi su un criterio co­
mune ed uniforme, su un insieme di cono­
scenze di base, riconosciute indispensabili 
per la professione. 

Il corso si è concluso con un dibattito 
sui problemi dell'occupazione giovanile, in 
relazione al disegno di legge n. 309, pre­
sentato al Senato il 16 novembre 1976, 
dal titolo: « Provvedimenti straordinari 
per i giovani non occupati». È stata riai­
fermata l'urgenza di affrontare il proble­
ma dell'inserimento dei giovani nel settore 
delle biblioteche, congiuntamente a quello 
di una ristrutturazione delle attività for­
mative del personale, in rapporto ai servizi 
e alle esigenze ad essi connesse. 

Pur sottolineando il valore senza dubbio 
positivo e stimolante di questo tipo di 
incontri, è forse il caso di notare che le 
proposte ed i suggerimenti che ne emer­
gono trovano raramente un'amministrazio­
ne disposta ad accoglierli. Si auspica per­
tanto che le attese scaturite da questo 
convegno non restino tali, come purtroppo 
è spesso accaduto in passato. 

LIVIA MARZULLI BORGHETTI 

Comitato di settore e Ufficio centrale 
per i beni librari 

Nell'ambito del Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambientali è stato costi­
tuito un Comitato di settore per i beni 
librari e gli istituti culturali, le cui spe­
cifiche attribuzioni sono previste dagli 
art. 7 e segg. del D.P.R. 3-12-1975, n. 805. 
Detto Comitato è composto di nove mem­
bri, secondo quanto stabilito dal D.M. 
12-11-1976 e successivamente dal D.M. 
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2-2-1977. Essi sono: prof. Roberto Ab­
bondanza. prof. Gennaro Barbarisi, dott. 
Fausta Gallo, prof. Diego nlaltese, dott. 
Luciana 1\Iancusi, prof. Gianvito Resta, 
dott. Giorgio Sal\·etti, prof. Angela Yinay, 
il Direttore generale dell'Ufficio centrale 
per i beui librari e gli istituti ctùturali. 
Segretario del Comitato è la dott. Livia 
1\larzulli. Il Comitato. insediatosi il 18 feb­
braio 1977 presso la sede centrale del :l\'li­
nistero, ha eletto presidente A. \"inay e 
vicepresidente L. l\lancusi. 

Dal marzo 1977 il prof. Francesco Sisinni 
è stato nominato Direttore generale del­
l'Ufficio centrale per i bc1ù librari e gli 
istituti culturali. 

Calendario 

lntenwlio11al Graduate Stwwwt· Scllool in 
Libnz ria nsll i p an d I nformat ion Science. 
3. Aberyst\vyth (Galles), 5 luglio-22 ago­
sto 1977. Sotto il patrocinio del College 
of Librarianship Wales e della Graduate 
School of Library and Information Scien­
ces, UniYersity of Pittsburgh. Rivolgersi 
a: Director of Short Courses, College of 
Librarianship \Vales, Llanbadarn Fawr, 
Aberysl\vyth, Dyfed SY23 3AS, \Vales. 

Intenwtional Conferew.:e on 11Iec7wnized 
Information Storage aiUl Ret1·ieval Sy­
steols, 5. Cranfield, 26-29 luglio 1977. 
Tema: <.( Characteristics and the use of 
data banks and data bases ~- Segreta­
rio: Cyril Cle\·erdon, Lihrarian. Cranfield 
Institute of Technology, Cranfield, Bed­
ford l\IK43 0.\L, Inghilterra. 

Srnndinarian Summe·· Seminar: Librarics 
in Denmark. Aarhus e Copenhagen, 9-18 
agosto 1977. Dedicato principalmente alle 
biblioteche pubbliche; in inglese. Quota: 
DKr. 2000. Rivolgersi a: Det Danske 
Selskab, 2 Kulton·et, 1175 Copenhagen 
K loppure a: Istituto Danese. via Do­
gana 2, 20123 l\Iilano, tel. 803680). 

lnternational Tmrclling Summer School 
jor Libm1·ians, 2. Gran Bretagna. 27 
agosto-17 settembre 1977. Quota: f 275. 
Ri,·olgersi a : Harold Collier, Director, 
ITSS 77, c/o Dept. of Librarianship, 
Northumberland Building, Newcastle-
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upon-Tyne Polytechnic. Ne\\ castle-upon­
Tyne. Inghilterra. 

IFLA/Unesco Pre-Se.'{sion Seminar for li­
brarians from derclopi11g countries. An­
\'ersa, 29 agosto-3 settembre 1977. Te­
ma: « The st rategy of library planning :P. 

Saranno ammessi 23 partecipanti di pae­
si in via di sviluppo e 15 di paesi indu­
strializzati. RiYolgersi a: Antwerp Uni­
versity Library. f' o Pre-Session Seminar, 
P.B. 13, B-2610 \Vilrijk, Belgio. 

l.NTAMEL COI1/e,ence. L'.Aia e Amster­
dam, 30 agosto-2 settembre 1977. Se­
gretario: Mr. K. Duchac, c/o Brooklyn 
Public Library, Grand Army Plaza, 
Brooklyn, ;{e..,\· York 11238, USA. 

IFL.tt World Congress o.f Libraria11.<;. Bru­
xelles, 5-10 settembre 1977. Organizzato 
dall'IFLA per il 50° anniversario della 
fondazione. Vedi Bollettiuo d'informa.­
;~ioni AIB 16 (1976) n. 3, p. 333. 

British Isles Public Docnments. Glasgow, 
University of S1rathclyde, 6-8 settenl.­
bre 1977. Il corso è aperto anche a 
bibliotecari stranieri. Rivolgersi a: Short 
Courses Organizer, Dept. of Librarianship, 
Livingstone Tower, Richmond Street, 
Glasgow Gl LXH. 

Intenwtional Congress on Natio1wl Biblio­
graphies. Parigi, 12-15 settembre 1977. 
Segreteria: Unesco, Division of Docu­
mentation, Libraries, Archives ancl Book 
Promotion. 7 Place de Fontenoy, 75700 
Paris. Riunione tecnica di lavoro, aperta 
ai rappresentanti dei se1 vizi bibliografici 
nazionali. 

IFLA. Libm1~lf Building Semilwr ( Public 
libral'ies). Brema, 12-16 settembre 1977. 
Sono previsti due 1·appresentanti per cia­
scun paese (designati dalle Associazioni 
nazionali membri dell'IFLAl. 

Library tlssociation. Centem.ay CoNjere11ce:. 
Londra, 3-7 ottobre 1977. Vedi Bolletti­
no d'informa::ion i AIB 16 ( 1976) n. 4. 
p. 428. 

Cow·se: Library planning a11<l design. Lon­
dra e Birmingham, 9-21 ottobr·e 1977 
r British Council cotll·se 730l. Direttore: 
G. Thompson. Quota f 350, comprenden­
te alloggio, \'i tto l parziale a Londra l e 
viaggi durante il corso. Domande di iscri­
zione l entro il 14 maggio) a: British 
Council, Yia Quattro Fontane 20. 00184 
Roma. 
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A proposito delle Sessioni IFLA 

È la seconda Yolta che assisto ad un 
convegno IFLA. La prima, a Grenoble, 
mi sembrò di partecipare ad un'impor­
tante assise di bibliotecari e di esperti 
dell'informazione scritta, sebbene mi aves­
sero s fiorato dubbi e perplessità, che at­
tribuii alla scarsa dimestichezza con tali 
manifestazioni. Oggi dubbi e perplessità 
sono spari ti per far posto ad un forte 
senso di irritazione nei confronti del con­
vegno e all'impressione di una sua so­
stanziale inutilità. 

Cominciamo dalla lingua. È apparso su­
bito evidente che per poter seguire il con­
gresso si rendeva necessaria la conoscen­
za dell'inglese, in quanto delle sette od 
otto riunioni (che si tenevano contempora­
neamente) solo per una ci si poteva va­
lere della traduzione simultanea, parti­
colarmente necessaria nel dibattito sus­
seguente alle relazioni, pee molte delle 
quali anche il testo scritto, distribuito 
ai convenuti, era stato redatto solo in 
inglese. l\la in una riunione la prima cosa 
da farsi non sarebbe quella di mettere 
in grado i partecipanti di capire quanto 
"; si dice? Occorre forse, per prima cosa, 
riuscire a parlare l'idioma dei membri 
più influenti? 1\ii si potrebbe rispondere 
che dovrei vergognarmi di non compren­
dere l'inglese. A mia volta dico che una 
persona in grado di capire o il francese 
o lo spagnolo o il tedesco ha pieno di­
ritto eli poter seguire qualsiasi convegno 
internazionale. 

Caratteristica dei convegni IFLA è il 
riferimento continuo ai documenti scam­
biati fra le varie associazioni nazionali 
de) bibliotecari e fra gli organi della Fe­
derazione nello spazio di tempo inter­
corrente tra i com·egni annuali, soprat­
tutto in occasione di seminari o di con­
VE;gn i indetti su temi particolari. Poiché 
ci si limita quasi sempre alla pura e sem­
plice citazione dei medesimi, senza ac­
ce:rmo ai contenuti e alle relative mozioni 
finali, molti argomenti trattati nel con­
gresso generale annuale risultano scarsa-
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mente accessibili a chi non possiede la 
documentazione in proposito: eppure non 
richiederebbe soverchio sacrificio un bre­
ve cenno al contenuto per rimuovere le 
difficoltà di quegli uditori non troppo 
« introdotti 'l> . 

Ignoro se l' AIB abbia inviato dei soci 
per seguire sistematicamente le riunioni 
delle sezioni, in cui si è articolato il con­
gresso. La mia impressione è, no. Co­
munque anche le altre delegazioni, in ge­
nere, non si sono preoccupate (forse non 
l'hanno ritenuto necessario?) di assistere 
diligentemente a tutte le sedute: a parte 
le folte presenze di statunitensi, inglesi, 
russi, tedeschi occidentali (ma questo pen­
so sia di rito), gli altri gruppi, eccetto 
Danimarca e Canada. sono apparsi al­
quanto sparuti. Calo lento, ma costante, 
dei partecipanti dal primo all'ultimo gior­
no, ove gli organici degli uditori mi sono 
sembrati ridotti un po' all'osso: ricordo 
che una riunione fu annullata per man­
canza di intervenuti. n convegno di Gre­
noble era stato decisamente più affollato. 

E veniamo alle discussioni e alle rela­
zioni svoltesi nel convegno. Più che di 
contenuti sarebbe meglio parlare di que­
stioni procedurali, definizioni, questioni di 
precedenza nella trattazione dei vari ar­
gomenti, terminologie, mozioni finali for­
mulate in modo da non urtare nessuno, 
proprio nessuno. Ris·ultato, della sostanza 
dei temi assegnati alle varie sedut e non 
si diceva quasi nulla. Questo per le riu­
nioni che sono riuscito a seguire, ma an­
che per le altre penso non sia andata 
molto diversamente. Invero l 'IFLA, quale 
organo promotore e catalizzatore delle as­
sociazioni bibliotecarie dei più svariati 
paesi, concentra notevoli sforzi nell'enun­
ciare proposizioni accettabili da tutti e 
questo può avvenire solo facendo ricorso 
a concetti della più impressionante OY­

vietà. 
Altri tenaci sforzi della Federazione 

(unitamente all'Unesco) vengono rivolti, 
com'è noto, all'adozione di rnetodologie 
e princìpi comuni : le tappe di questa 
anabasi vengono ampiamente illustrate 
in tutti i convegni IFLA. n cammino 
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riconoscimento meccanico àeZ segno ottico 
Rolf Eckmiller, dopo aver ricordato che 
l'origine dell'automazione della lettura si 
deve, subito dopo la seconda guerra mon­
diale nei paesi fortemente industrializzati, 
alla necessità del rapido reperimento di 
dati relativi a bisogni commerciali e ban­
cari (con l'impiego di lettere semplici, ci­
fre e pochi segni speciali), passa a esami­
nare le principali caratteristiche delle ap­
parecchiature costruite negli ultimi ven­
t'anni, capaci di interpretare con grande 
rapidità e con una discreta esattezza se­
gni diacritici, ideogrammi e segni mano­
scritti 

La parola stampata, scrivono Norbert 
Groeben e Brigitte Scheele, è oggi sostitui­
ta in gran parte dalla parola detta o dal­
l'immagine, di per sé depositaria di un 
altro tipo di messaggio, semplicissimo e 
facilmente interpretabile, sicché i centri 
cerebrali del leggere vengono attivati in 
misura progressivamente decrescente: il 
cinema, la radio e la televisione sono mez­
zi di informazione più rapidi, più facili, 
più immediati e, soprattutto, incentivanti 
di processi di attivazione puramente visivi 
e auditivi. E se è vero che, nonostante 
la presenza dei mass-media, il 30% della 
popolazione si tiene in qualche modo in 
contatto quotidiano con la carta stampata, 
è altrettanto vero che la stampa quoti­
diana che giunge in una famiglia non 
rappresenta in molti casi null'altro che 
una rapida scorsa ai titoli stampati in 
corpo maggiore; a non dire del sempre 
maggior spazio occupato, nei giornali e 
nei settimanali, dalle immagini - molte 
delle quali destinate alla pubblicità - a 
tutto svantaggio dello spazio tipografico, 
destinato specificamente alla lettura. Si 
legge di meno, in altre parole, anche se 
si compra di più : « non lettori abituali di 
libri :. si calcola che siano il 20% dei pro­
fessionisti, impiegati e simili, il 33% dei 
tecnici e operai specializzati, il 47% degli 
operai e manovali e il 55% dei contadini. 

La ragione prima di questa incapacità 
di concentrazione, che è invece elemento 
fondamentale per la lettura, risiede in 
quella nevrosi ch'è il male più diffuso del­
la nostra società : di qui la ricerca istin­
tiva di un'evasione meramente superficiale 
e non impegnativa (cinema, televisione), 
che porta alla piena disponibilità di accet-
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tazioni senza sforzo e, attraverso questa, 
all'indifferenza etica e al disinteresse per 
i valori spirituali (arte, poesia, musica, 
religione), malgrado l'aumento del tempo 
libero. Chi paga di più, in questo senso, 
è l'operaio, il cui allontanamento dalla 
lettura va individuato in una serie di fat­
tori che sono fra loro in connessione; i 
giovani, non preparati dalla scuola a una 
autentica familiarità con il libro, non si 
sentono indotti a leggere testi impegnati, 
strumenti cioè di genuini messaggi cultu­
rali, preferendo appuntamenti sporadici e 
comunque non programmati con rotocalchi, 
opuscoli illustrati e fumetti, prodotti edi­
toriali per lo più scadenti e non stimolan­
ti, ricchi soltanto di immagini nemmeno 
graficamente dignitose. 

:Jt la vita velocizzata e automatizzata di 
oggi che induce il singolo a collocarsi nel 
numero sempre maggiore dei « non lettori 
abituali» di libri. In Motivazioni del leg­
gere e del non-leggere (-più) gli psicologi 
Wilhelm e Linde Salber osservano che 
l'atto del leggere è troppo legato all'in­
timità del lettore e all'ambiente in cui 
vive perché esso sia spiegabile con moti­
vazioni semplici: non è vero che vivere e 
leggere siano interdipendenti come in una 
simbiosi, ma è vero che vive rettamente 
soltanto chi legge. Perché la lettura è il 
fondamento di un chiaro ordine interno, 
è la base strumentale di un sistema di 
progressivi accrescimenti dell'autocoscien­
za : non è lettore vero chi legge per ap­
prendere semplici informazioni, chi legge 
per interesse pratico, chi legge per mero 
divertimento, chi legge « per ammazzare 
il tempo». 

Nella loro Analisi critica dell'insegna­
mento della lettura nella società moderna 
i sociologi Klaus Kippert e Christiane 
Geisthardt sostengono che la scuola deye 
aiutare i giovani a conquistare una retta 
comprensione della natura, deve inquadra­
re, nel rispetto dovuto ai valori dell'huma­
nitas, lo sviluppo tecnico del presente e 
l'interesse per la tecnica, deve aprire al 
mondo della cultura, attivare la gioia del 
lavoro e tutte le forze dell'intima essenza 
dell'uomo, introdurre i giovani alla piena 
comprensione della comunità, della società, 
della famiglia, del popolo e dello stato. 

L'abitudine alla lettura, afferma un al-
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tro sodologo, \Valter Ri.legg, costituisce la 
hase della vita spirituale dell'uomo, che 
continua in tal modo a perfezionare se 
stesso: l'atto del leggere è quindi un 
c:se:·cizio spirituale. una disciplina dell'ani­
mo, uno strumento unico per realizzare 
meglio ordinati doveri: questo tipo di let­
tura a11tentica nulla ha a che vedere con 
la cosiddetta cultura di massa. passiva­
mente ricettiva di messaggi sintetici (ra­
diofonid, televisivi o massmediali che sia­
no), che sono facilmente comprensibili solo 
perché rerepihili acriticamente. 

Ulrich Saxer considera il libTo nei suoi 
rapporti o, meglio. in concorrenza con gli 
rrltti nwzzi ll'infol'liwzimw: dall'attuale po­
sizione di concorrenza bisognerà passare, 
in un prossimo futuro, a una fattiva col­
laborazione. dato che già oggi un libro 
viene spesso pensato editorialmente, e tal­
volta anche scritto, in vista del suo sfrut­
tamento cinematografico e televisivo. La 
domanda del libro rimane oggi come ri­
chie::;ta elitaria che, se non tiene dietro al 
progressivo stwcesso elci mass-meclia. con­
tinua tuttavia a. svolgere una sua ben deli­
neata funzione informativa e culturale (chi 
non t'i<·orda, del resto, che s'era detto che 
la radio sarebbe stata soppiantata del tut­
to dalla televisione, mentr'essa continua 
a svolgere. an('he attraverso le emittenti 
libere, un preciso ruolo di informazione 
e di cultura?). 

IJ !cl tore nasce nella famiglia. Da que­
sta premessa pregiudiziale muove Christa 
::\1evel:>, psicologa di Uelzen, nel suo con­
tributo Letturu e famiglia, per un'analisi 
del1e migliori condizioni ambientali entro 
le quali si po~sa sviluppare nel bambino 
il desiderio e l'amore per la lettura; il con­
tatto quotidiano con genitori che leggono, 
in un ambiente normalmente sereno, su­
scita nel bambino interessi e problemi che 
negli asili divengono spesso storture tem­
peramentali: egli dovrlt potersi avvicinare 
liberamente e toccare i libri dei grandi», 
non essere punito per qualche danno in­
volontario, non essere distratto da un am­
biente ehe lo privi del silenzio e del rac­
coglimento, almeno per un breve pet iodo 
eli tetnJJO ogni giorno, né da prolungate 
sedute televisive, che lo bloccano nella 
:-ua psicologia ri<.:eltiva e nella sua fanta-
sia crea tÌ\'a. 

RlWENSIONI E SEGNALAZIONI 

Per l'insegnamento della lettm a la scuo­
la dispone qua:si esdusivamente del «li­
bro eli lettura di classe, il cui scopo è 
l'accrescimento di una speciale tecnologia 
della lettura, mentre lo sviluppo di un rap­
porto intimo fra libro e lettore non trova 
in quella sede alcuna collaborazione. Il 
libro di lettura si legge e basta, sostiene 
in Lettura e ::;cuola Arnold Gromminger, 
docente di pedagogia a Friburgo, così che 
il bambino prima odia questo strumento 
eli tortura e poi, cli\·enuto adulto, sarà 
portato a odiare tutti i libri. Nemmeno 
la biblioteca scolastica centrale, concepita 
nella Germania Federale secondo un anti­
quato concetto direzionistico, reca alcun 
effettivo apporto all'assuefazione dei gio­
vani scolari con il mondo del libro, avvian­
doli in maniera superficiale, soprattutto se 
in casa non possiedano un qualsivoglia in­
sieme di libri: bisogna invece puntare alla 
creazione di una bibliotechina in ciascuna 
classe. concepita in modo nuovo e dina­
mico. 

In quasi 1 utte le scuole tedesche si in­
segnano ai bambini semplici nozioni biblio­
teconomiche e bibliografiche : spiegazioni 
sull'uso delle enciclopedie, insegnamenti 
pratici sulla migliore utilizzazione dei vo­
cabolari, esercitazioni sulla consultazione 
dei cataloghi. definizione e analisi delle 
schede bibliografiche, precisazioni dei mo­
di corretti d'effettuare le citazioni e, so­
prattutto, la compilazione pratica delle 
schede per la consultazione e per il pre 
stito dei libri. In questo modo il ragazze 
non si sentirà come un naufrago nel mo 
mento in cui comincerà a frequentare um 
biblioteca pubblica, do\'e la gran quantiti 
eli libri offerti negli scaffali ape1·ti alla sur 
libera scelta potrebbe anche disorientarlo 
l'acquisizione, invece, che gradualmente 
egli auà i.:Onseguito nella scuola dell'uso 
dei cataloghi e la capacità della pratica 
consultazione dei repertori bibliografici 
avranno posto in lui, indissolubilmente, le 
premesse indbpensabili per fare ricerca. 

Più che « educazione degli adulti , per 
l'rolinde Balser, del Centro didattico del­
l'Uni\·ersità di Francoforte, nel suo studio 
Lettura ecl ecluca~ione degli adulti, si do­
\'rebbe parlare di <'prosecuzione di un'edu­
cazione interrotta», che è cosa ben dh·er­
sa da quell' educazione permanente che 
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esula aa programmi e da piani concreti, 
ma si realizza indirettamente, favorita da 
varie iniziative, e persino da sporadiche 
atbVità proprie dei mass-media. La pub­
blicità capillare e i mass-media hanno 
un'enorme influenza sul mondo del libro e 
sulle scelte del pubblico: si pensi all'au­
mento delle tirature e della lettura delle 
opere di Solzenitsin dopo le sue clamorose 
pubbliche vicende o, diversamente, all'im­
mediata reazione del mercato del libro e, 
di conseguenza, all'interesse dei lettori, 
dopo ogni attribuzione del premio Nobel. 

La biblioteca popolare, ricorda Heinz 
Steinberg, direttore accademico della Ame­
rika-Gedenkbibliothek nella Biblioteca na­
zionale centrale di Berlino, nel suo studio 
sulla Lettura nelle biblioteche pubbliche, 
è stata dovunque sostituita dalla bibliote­
ca pubblica (public library), concepita co­
me centro di educazione per tutti, e non 
soltanto a livello di volgarizzamento : la 
biblioteca per tutti si pone per definizione 
al di fuori, non al di sotto, della biblioteca 
specializzata in questo o in quel campo 
dello scibile, ma la potenzia a livello di 
democratica informazione per l'intera so­
cietà. 

Lo scopo ultimo di ogni biblioteca pub­
blica è quello di individuare con esattezza 
nei lettori le caratteristiche tipiche delle 
esigenze cui destinare i propri servizi, e 
di collocare la propria funzione entro i 
limiti posti dalla produzione libraria, dalla 
realtà della stampa periodica e quotidiana, 
dalla televisione, dall'industria cinemato­
grafica e dall'industria produttrice di ri­
produzione elettronica (dischi, nastri, cas­
sette musicali, ecc.). :t comunque impor­
tante che il lettore sia posto in contatto 
con la globalità delle informazioni disponi­
bili nella biblioteca, ed eventuali sedi col­
legate, attraverso il catalogo generale e 
un soggettario che sia in grado di rispon­
dere a qualsiasi quesito, con qualsiasi mez­
zo : ecco perché si sconsiglia di tenere in 
biblioteca cataloghi differenziati a seconda 
del mezzo che contiene il messaggio. 

Ohi stampa,Y che cosa stampa1 per chi, 
perch,éy sono le domande che si pone 
Heinz Friedrich, direttore amministrativo 
del Deutscher Taschenbuch-Verlag di Mo­
naco, cercando di precisare la difficile 
posizione e le nuove qualificazioni dell'edi-

76 

tore d'oggi : che non è soltanto, come av­
veniva spesso per l'addietro, un uomo for­
nito di capitali né, d'altra parte, un mece­
nate disinteressato, ma è piuttosto un 
promotore di cultura come tramite fra 
produzione di cultura e diffusione di infor­
mazione, un industriale informato o colto 
e illuminato, fornito di quello che i fran­
cesi chiamano le sens de l' édition. Per 
questo egli si trova a dover essere o un 
acuto lettore (anche capace di individuare 
messaggi validi per tutti) o abbastanza 
colto da saper scegliere con acume i pro­
pri collaboratori in sede di lettura di testi 
inediti. L'editore non agisce soltanto per 
fini di lucro, né soltanto per fini culturali, 
e nemmeno per l'uno e l'altro congiunta­
mente, ma si realizza nel gusto di creare 
libri e di creare autori: senza l'azione del­
l'editore spesso uno scrittore non raggiun­
gerebbe la fama che consegue con la stam­
pa delle sue opere. 

La «libreria di assortimento», scrive il 
libraio Peter Meuer nel successivo contri­
buto, deve offrire le novità, non facendo 
concorrenza ai chioschi e alle librerie del­
le stazioni ferroviarie, in cui si esitano 
paperbacks e altri libri, insieme agli ultimi 
fascicoli dei rotocalchi : essa dev'esser ric­
ca di opere apportatrici di valori intrin­
seci, anche se di lento assorbimento da 
parte del mercato. Tale valore critico di 
una libreria di questo tipo deriva da una 
capacità intelligente di conservare per un 
pubblico culturalmente preparato il meglio 
della produzione anche meno attuale: il 
libraio responsabile di questa speciale for­
ma di commercio deve essere una persona 
di cultura, in grado di creare e aggiornare 
la propria libreria attraverso considerazio­
ni verificate quotidianamente sull'autorità 
della critica giornalistica, periodica, radio­
televisiva. 

Quali le prospettive per il futuro? si 
chiede l'editore Ludwig Muth: la riduzione 
della settimana lavorativa e il conseguen­
te aumento del tempo libero, nonché la 
larga disponibilità di libri a basso prezzo, 
non hanno aumentato il numero dei letto­
ri (si calcola che, durante il 1973, un te­
desco abbia dedicato, in media, 31 ore set­
timanali alla televisione e 3 ore settima­
nali alla lettura). Dal 1801 al 1900 si è 
raddoppiato il numero dei libri pubblicati; 
dal 1901 al 1950 questo numero è di nuo-
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vo raddoppiato e dal 1951 al 1960 si è 
verificato un terzo raddoppio. Non è però 
seguito, come pure sarebbe stato logico 
attendersi, un pari aumento nel numero 
dei lettori: un libro importante, se non 
viene pubblicizzato per mezzo dei mass­
media, non diventa mai un bestselle-r· : per­
ciò la lenta diffusione di libri importanti 
non va imputata a difettosa organizzazio­
ne commerciale libraria, perché il grande 
pubblico non è stato educato ancora a una 
vera capacità di critica per scegliere i 
libri delle proprie letture. La propensione 
della massa dei lettori solo verso un limi­
tato, anche se notevolmente intensivo, tipo 
di lettura è fenomeno largamente riscon­
trabile in tutti i paesi. La società deve 
creare sistemi di biblioteche, sempre più 
efficienti e programmate: le quali, in mo­
do e àmbiti diversi ma attraverso un reci­
proco coordinamento, giungano a solleci­
tare l'uomo alla conquista di uno spazio 
di isolamento sufficiente alla meditazione, 
alla conoscenza dei propri valori e alla 
conquista della libertà. 

NEREO VIANELLO 

LUNATI, R. Book selection: pTinciples and 
procedures. Translated by L. Marulli. 
Metuchen, N.J., Scarecrow Press, 1975. 
VII, 167 p. ISBN 8-8108-0846-3. $ 7. 

La traduzione in altra lingua di uno 
scritto italiano di biblioteconomia è fatto, 
purtroppo, insolito. Fa pertanto piacere 
trovarsi davanti questo volumetto, che 
presenta ai lettori anglosassoni i cap. 2, 3 
e 4 dell'opera di Lunati pubblicata nel 
1972. La motivazione di tale scelta è 
espressa nella presentazione firmata da 
G. A. Marco, docente nella Scuola di Bi­
blioteconomia della Kent State University: 
« [L'autore] si propone di colmare una 
grave lacuna: quella di una teoria della 
scelta dei libri che possa rispondere alle 
esigenze italiane attuali. Ad essere sinceri, 
non sembra che egli abbia prodotto tale 
teoria - non in quest'opera, almeno. Ma 
ha sgomberato il terreno e segnato i punti 
di riferimento. Ha analizzato la teoria pre­
cedente in maniera estremamente detta­
gliata, sottoponendola ad una critica inci­
siva ... La parte più valida del libro è la 
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prima. cioè la rassegna dei principi di 
scelta propugnati da altri autori. Tale se~ 
zione è stata appunto tradotta ... » (p. V). 
Rilievi analoghi faceva, o lasciava inten­
dere, C. Revelli nella sua recensione del­
l'opera (1). 

Il volumetto americano ha tuttavia an­
che un altro significato: è un elemento 
nel quadro del « come ci vedono » gli os­
servatori stranieri. Dalla presentazione di 
Marco si rileva interesse, quasi aspetta­
tiva, per i possibili sviluppi delle bibliote­
che e della biblioteconomia in Italia : per 
la letteratura biblioteconomica si attende 
una ma turazione, che produca lavori spe­
cialistici al livello di quelli pubblicati in 
altri paesi. Nello stesso quadro non sarà 
inutile ricordare che sulla situazione bi­
bliotecaria italiana sono apparsi di recente 
due rapporti, seri e documentatamente 
critici: uno dell'americano Carpenter (2), 
basato su un viaggio di studio del 1974, e 
l'altro degli inglesi Harris e \Vatson (3) 
sulla formazione professionale. Gravemen­
te lacunose e di un'ottica deformante sono 
invece le due voci relative all'Italia com­
pilate da Savina A. Roxas ( 4) per una 
enciclopedia americana, alla quale non 
fanno onore. 

MARIA VALENTI 

Compute1·s and early books. Report of the 
LOC Project investigating means of com­
piling a machine-readable union catalo­
gue of pre-1801 books in Oxford, Cam­
bridge, and the British Museum. London, 
Mansell, 1974. VII, 131 p., ili. 

Nel 1968 fu avviato un importante pro­
getto pilota, noto come progetto LOC, che 
aveva lo scopo di verificare la possiùilità 

(l) AIB Bollettino d'injormazwni. 13 (1973) 
n. 2/3, p. 152-55. 

(2) CARPENTER, R. L. Contrasting deyelop­
ments in ItaHan libraries. lnten10tional libm­
ry review 8 (1976) n. 1. p. 33-49. Tradotto in 
IZ Mulino 1976, n. 246, p. 572-91. 

(3) La formazione professionale in Italia: 
un'analisi dall'estero (Sintesi di un rapporto di 
K. G. E. HARRIS e W. M. WATSON). AIB Bol­
lettino à)informazioni 16 (1976) n. 2, p. 143-45. 

(4) ROXAS, s. A. Italy, libraries in e Italy. 
library education in. In: Encyclopeclia of li­
brary and inionnation sciences. V. 13. New 
York, Dekl<er, 1975, p. 122-53. 



di creare un catalogo collettivo dei libri 
antichi posseduti da tutte le bjblioteche 
delle università di Oxford e di Cambridge 
con l'impiego di un calcolatore elettronico. 
Il termine fissato - prima del 1801 -
rispondeva essenzialmente a criteri prati­
ci: per ragioni legate alla storia della for­
mazione delle raccolte ci si poteva aspet­
tare che il contributo esclusivo delle biblio­
teche periferiche nei confronti delle rispet­
tive biblioteche centrali fosse più cospicuo 
prima che dopo quella data. Si era inoltre 
deciso di limitare l'esperimento ad una so­
la lettera dell'alfabeto, la lettera O. Infine 
era stata prevista la necessità di valersi 
di personale privo di particolare compe­
tenza ed esperienza bibliografica. 

Non è qui il caso di rifare nei dettagli 
la storia dell'esperimento e delle modifiche 
ed eccezioni che nel corso del lavoro furo­
no suggerite dall'esperienza. n lavoro fu 
organizzato essenzialmente sulla base di un 
archivio di riferimento su nastro magneti­
co costituito con le voci della lettera O 
del catalogo del British Museum e di altri 
cataloghi, con cui venivano automatica­
mente confrontati i dati ricavati dai libri 
presi in esame. Delle varie formule di 
identificazione escogitate a questo scopo la 
più efficace si è rivelata quella cosiddetta 
dell'impronta digitale (« fingerprint »). 

Si tratta di una stringa di 18 caratteri 
costruita prendendo 6 caratteri in punti 
determinati di tre diverse pagine, anch'es­
se determinate. La formula si basa sul­
l'assunto che, salvo intenzionali ristampe 
imitative, è praticamente impossibile che 
due libri presentino gli stessi caratteri ne­
gli stessi punti di tre pagine diverse, 
distanti l'una dall'altra, e non siano copie 
di una stessa edizione. In ogni caso, il 
confronto con l'archivio di riferimento e 
altri sussidi (tra cui un archivio foto­
grafico dei frontespizi) garantiscono con­
tro false identificazioni. Rimane invece 
possibile, ma si tratta di un rischio mino­
re, che per un qualche motivo (errore 
materiale o altro) due copie di una stessa 
edizione non vengano identificate. I re­
sponsabili del progetto propongono che 
l'impronta digitale in futuro entri a far 
parte della descrizione catalografica, come 
un equivalente dell'ISBN dei libri moderni. 

DIEGO MAL TESE 
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KANEVSKY, B. P . e V.\NWIJNGAERDEN, F. L. J. 
Echanges internationaux de pubZications. 
BibZiographie 1960-1910. Bruxelles, Com­
mission Beige de Bibliographie, 1974. II, 
63 p., 21 cm. <Bibliographia Belgica, 127). 

Una bibliografia internazionale di pub­
blicazioni sugli scambi presenta un inte­
resse particolare per tutti coloro che si 
occupano di questo settore, in quanto per­
mette di analizzare la situazione e di rile­
vare le linee di tendenza e gli orienta­
menti. Già nel 1962 la Commission Beige 
de Bibliographie aveva pubblicato, nella 
serie Bibliographia Belgica (con il nume­
ro 68), una rassegna bibliografica sugli 
scambi internazionali di pubblicazioni per 
il periodo 1917-1969, compilata da J.-L. 
Dargent. Proseguendo tale tradizione, nel 
1974 è stato pubblicato nella stessa serie 
questo aggiornamento per il periodo 1960-
1970. La necessità di aggiornare la pri­
ma rassegna venne sollevata nell'ambito 
della Commissione degli scambi di pubbli­
cazioni dell'IFLA, nella 36• riunione tenu­
tasi a Mosca nel 1970, e la Biblioteca 
Lenin di Mosca e la Biblioteca Reale di 
Bruxelles furono incaricate del lavoro che 
viene qui segnalato. 

La bibliografia presenta le notizie ( 450) 
in ordine cronologico e all'interno di ogni 
anno in ordine alfabetico. Per le pubblica­
zioni in caratteri non latini è stata tra­
slitterata la prima riga per permettere 
l'inserimento di questi lavori in un unico 
ordine alfabetico. n riferimento completo 
è ovviamente dato nella lingua d'origine, 
assicurando così la precisione delle segna­
lazioni. Le pubblicazioni ufficiali sono ci­
tate sotto le rispettive intestazioni dei 
paesi, delle organizzazioni internazionali o 
delle conferenze internazionali nel cui am­
bito sono state presentate. 

L'aggiornamento di questa bibliografia 
ha messo in rilievo le difficoltà che sor­
gono lavorando soltanto su segnalazioni 
(spesso non complete) senza avere visione 
diretta delle pubblicazioni stesse. A tale 
scopo infatti, durante la Conferenza degli 
esperti europei degli scambi internazionali, 
tenutasi a Vienna nell'aprile 1972, la Bi­
blioteca Reale di Bruxelles è stata incari­
cata di centralizzare e di catalogare tutti 
i lavori che trattano questo argomento. 
Su questa base tutti i centri nazionali di 
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scambio di pubblicazioni, e soprattutto gli 
autori, sono pregati di inviare una copia 
dei lavori alla Biblioteca Reale di Bruxel­
les (80-84, rue des Tanneurs). 

Significativo il fatto che gli autori abbia­
no dedicato questa bibliografia alla memo­
ria di Istvan Gombocz, che fu presidente 
della Commissione degli scambi di pubbli­
cazioni dell'IFLA dal 1969 fino alla sua 
morte improvvisa, avvenuta nel 1973, e 
che tanto fece per la cooperazione intel­
lettuale e la comprensione internazionale. 

VILMA ALBERANI 

B·ibliothekarische AusbiZdwng in Theorie 
und Praxis. Beitrage zum 25jahrigen 
Bestehen des Bibliothekar-Lehrinstituts 
des Lancles Nordrhein-Westfalen am 4. 
Februar 1974. Hrsg. von Rudolf Jung 
und Ludwig Sickmann. KOln, Greven 
Verlag, 1975. VIII, 311 p., 20,5 cm. (Ar­
beiten aus dem Bibliothekar-Lehrinsti­
tuts des Landes Nordrhein-\Vestfalen, 
Hft. 45). 

Un nuovo apporto alla g1a ricca produ­
zione di monografie e articoli sull'istru­
zione professionale dei bibliotecari della 
RFT ci viene da questa raccolta di saggi 
pubblicata in occasione del 25° anniversa­
rio della fondazione del Bibliothekar-Lehr­
institut del Land Nordrhein-Westfalen. 
Nato grazie all'iniziativa e all'impulso del­
l'allora Ministro della pubblica istruzione 
del Land, Christine Teusch, e del Rettore 
dell'Università di Colonia e presidente del­
l'Associazione Biblioteche, Josef Kroll, dal­
la trasformazione della preesistente West­
deutsche Bilchereischule, l'istituto di Colo­
nia è ora, con i suoi 16 professori titolari, 
circa 30 incaricati ed oltre 600 studenti, 
la maggiore istituzione per la formazione 
dei bibliotecari esistente in Germania, fre­
quentata da studenti e bibliotecari prove­
nienti da tutte le parti del paese. 

Compito principale dell'Istituto è la for­
mazione del personale delle carriere diret­
tive e di concetto delle biblioteche pub­
bliche e di ricerca; inoltre dal 1954 si 
tengono corsi e seminari di aggiornamento 
per le stesse categorie di bibliotecari. I 
docenti incaricati provengono in maggior 
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parte dalla Biblioteca Universitaria e dalla 
Volksbilcherei di Colonia, così come dalla 
fondazione fino al 1971 la carica di diret­
tore dell'Istituto è stata ricoperta dai 
direttori della stessa Universitaria, Her­
mann Corsten, Rudolf Juchhoff e vVerner 
Krieg. Fu quest'ultimo a decidere, nel 
1971, di dimettersi dalla carica di direttore 
della Biblioteca Universitaria per dedicarsi 
a tempo pieno all'Istituto, sottolineando 
così l'importanza che esso aveva acquista­
to e facendogli conseguire quella piena 
autonomia che era diventata indispensabi­
le al suo funzionamento. Resta tuttavia 
da definire lo status dell'ente: nel 1972 ne 
è stata riconosciuta l'appartenenza al si­
stema universitario, ma è ancora da chia­
rire quale sia la sua posizione entro tale 
sistema, ed in particolare a quale degli 
istituti specializzati debba essere equipa­
rato. 

I 19 saggi che compongono il volume, 
redatti da insegnanti dell'Istituto, trattano 
numerose questioni teoriche e pratiche 
inerenti alla formazione professionale e 
all'aggiornamento dei bibliotecari ed in 
generale all'insegnamento della biblioteco­
nomia e della bibliografia. Sono tutte que­
stioni che si inquadrano nell'attività e nei 
fini di un istituto altamente qualificato 
come quello di Colonia e che possono appa­
rire ben lontane dalla deprimente realtà 
dell'insegnamento di tali materie in Italia. 
Tuttavia la loro lettura è assai interes­
sante e stimolante, sia per l'esposizione 
ampia e dettagliata, ricca di accenti in­
novatori, delle questioni più propriamente 
pratiche (programmi, materie, orari, m-e­
todi e sussidi didattici, ecc.) sia per il 
serio approfondimento delle questioni teo­
riche. 

Questo stretto collegamento fra attività 
didattica ed elaborazione scientifica è mes­
so in luce dall'elevato numero di pubblica­
zioni in materia di bibliografia e biblio­
teconomia prodotte dall'Istituto. Fino al 
1974 sono uscite 65 monografie, fra cui 
due Festschriften, che trattano una gamma 
estremamente vasta eli argomenti. Parti­
colarmente interessante è la serie Arbeiten 
aus dem Bibliothekar-Lehrinstit?lt des Lan­
des Nordrhein-Westjalen, della quale sono 
stati pubblicati a tutt'oggi 45 volumi. Un 
contributo di Ludwig Sickmann ricostrui­
sce la storia di questa attività scientifica 



che. ~é non compresa originariamente 
fra quelle proprie dell'Istituto, si è ad esse 
affiancata fin dal 1951 in posizione tut­
t'altro che secondaria. 

ADa formazione professionale dei biblio­
tecari sono dedicati tre saggi di Werner 
Krieg, Hans Joachim Koppitz e Hartmut 
Weidemeier. Krieg affronta la problema­
tica della formazione dei bibliotecari della 
carriera direttiva ponendosi un quesito già 
sollevato da più parti, e cioè se la carriera 
direttiva esiga una preparazione specifica 
con maggiore esperienza e più alta quali­
ficazione professionale. Krieg risponde di­
stinguendo tra funzioni amministrative e 
funzioni di bibliotecario specializzato e so­
stenendo che, mentre un bibliotecario di­
plomato con lunga pratica di biblioteca 
è senza dubbio in grado di dirigere sotto 
il profilo amministrativo biblioteche di me­
die o piccole dimensioni o sezioni di bi­
blioteche più grandi, per essere bibliote­
cari specializzati è necessario, oltre ad una 
conoscenza approfondita di una o più ma­
terie, anche quel livello di cultura gene­
rale che solo il perfezionamento di un 
ciclo di studi universitari può dare. Osser­
vazione che, se è esatta nella sostanza, 
dà tuttavia per scontato che si possa sta­
bilire una netta linea di demarcazione tra 
funzioni amministrative e funzioni scien­
tifiche; senza contare che le qualità più 
necessarie ai bibliotecari, a qualsiasi car­
riera appartengano, sono, oltre ad una cul­
tura generale non solo vasta ma continua­
mente aggiornata, la curiosità intellettuale 
e il gusto della ricerca metodica, che la 
laurea in sé non è spesso in grado di dare 
e che, d'altra parte, non dipendono neces­
sariamente dall'acquisizione di un titolo 
universitario. 

Degli articoli dedicati più specificamen­
te all'insegnamento delle materie biblio­
grafiche e biblioteconomiche, mi sembra 
particolarmente degno di attenzione il sag­
gio di Jiirgen Scheele sulle esercitazioni 
pratiche di bibliografia, dove l'insegnamen­
to di questa materia è visto innanzitutto 
come educazione al ragionamento logico e 
alla ricerca sistematica, basata sulla cono­
scenza approfondita della struttura e delle 
caratteristiche dei vari repertori bibliogra­
fici e delle diverse forme di utilizzazione 
a cui possono prestarsi. Attraverso stadi 
successivi lo studente apprende cosi ad 
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analizzare correttamente il quesito bibllo .. 
grafico e ad impostare la ricerca, indivi­
duando prima in astratto il tipo di reper­
torio che può dare la risposta richiesta, 
per poi verificare in concreto se tale re­
pertorio esiste o quali repertori possono 
meglio sostituirlo. Dove, come si vede, la 
conoscenza mnemonica dei titoli dei reper­
tori, pur necessaria in questa materia, è 
costantemente integrata dalla capacità di 
ragionare. 

Fra gli altri saggi vorrei citare breve­
mente quello sull'insegnamento delle ma­
terie giuridiche (Gunther Eckleben), che 
illustra assai efficacemente l'importanza 
che all'insegnamento del diritto è attribui­
ta nella formazione professionale dei bi­
bliotecari tedeschi. La parte obbligatoria 
del programma comprende infatti, oltre alla 
legislazione delle biblioteche, lo studio dei 
lineamenti del diritto in generale, del di­
ritto costituzionale e amministrativo, delle 
funzioni e dei compiti delle amministra­
zioni locali; inoltre sono previsti numerosi 
corsi e seminari facoltativi su argomenti 
che vanno dalla filosofia, storia e socio­
logia del diritto, allo studio delle costitu­
zioni straniere, ai rapporti fra Stato e 
Chiesa, al diritto di stampa, alla forma 
delle pubblicazioni giuridiche (dove un 
particolare rilievo viene dato alle pubbli­
cazioni a fogli mobili, con i vari problemi 
che esse comportano, l'inserimento dei fo­
gli nuovi, la conservazione di quelli scar­
tati, il controllo delle accessioni), alle bi­
bliografie specializzate in materia giuri­
dica. 

Un'impostazione metodologica interessan­
te è quella del contributo di Rudolf Jung 
sulla catalogazione per autore, per lo stret­
to collegamento che esso stabilisce fra 
catalogazione vera e propria e inserimen­
to delle schede nel catalogo sulla base di 
una definizione della catalogazione come 
preparazione di schede « ordinabili alfabe­
ticamente »; è questa un'esigenza della 
quale a mio avviso non si tiene sufficien­
temente conto nell'adozione e nell'applica­
zione delle regole di catalogazione, con il 
risultato che l'ordinamento alfabetico e la 
stessa ricerca al catalogo sono resi spesso 
assai più complicati del necessario. 

l!: impossibile in questa sede far più 
che semplice menzione di altri saggi che 
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pur sarebbero meritevoli di un commento, 
in particolare quelli dedicati all'insegna­
mento della storia nella formazione dei 
bibliotecari (Tibor Sule), alle «Regole prus­
siane (Rudolf Jung), alla catalogazione 
delle carte geografiche (Hans-Peter Ko­
sack), alla catalogazione per materia e per 
soggetto <Gisela Heinreich), all'elaborazio­
ne elettronica dei dati nelle biblioteche 
(Ellen Brenthin) e infine ad un argomen­
to ancora poco studiato nel campo biblio­
teconomico, cioè la definizione e il tratta­
mento della cosidetta « Trivialliteratur » 
(Werner Grebe), cioè la letteratura leg­
gera, termine sotto cui si comprendono 
tutte quelle opere, dai romanzi gialli ai 
romanzi d'avventure e d'appendice, a quel­
li pornografici che, secondo un metro di 
giudizio assai diffuso per quanto non indi­
scutibile. andrebbero a priori escluse dalla 
letteratura «seria . 

Come si vede, il volume contiene un 
materiale molto ricco e vario, il cui inte­
resse e la cui utilità risiedono non solo e 
non tanto nell'ampio quadro che esso offre 
del modo in cui s'intende la formazione 
professionale dei bibliotecari nella RFT, 
ma anche nell'analisi approfondita che vie­
ne fatta di tutta una serie di questioni, 
sulle quali sarebbe bene avviare anche da 
noi momenti di studio e di riflessione. 

FIAMl\IE'M'A SEBASTTAN! 

L'071era di Guerriera Guerrie1·i. Con pre­
sentazione di A. Guarino. Napoli, I.T.A .. 
J 976. 70 p. (Quaderni della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, Ser. IV, n. 3). 

Lo studio dello svolgimento storico di 
specifiche branche del sapere umano ema­
na un fascino particolare, che attira l'at­
tenzione e dello studioso e del semplice 
curioso. Tale fascino si muove sul filo di 
quel tanto di segreto da scoprire, che l'oc­
chio del «non addetto ai lavori >>, e pur 
attento. in esso percepisce, e su quello 
della curiosit~. mai completamente appa­
gata, dello ~ specialista». Quando poi ci si 
rivolge a gua!·dare il cammino, globalmen­
te inteso, della «cultura,;,., l'attenzione e 
il richiamo non possono non essere che 
generali e profondi. La storia della cultu-
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ra, infatti, è nucleo e specchio degli avve­
nimenti a venire e degli avvenimenti av­
venuti. In ogni campo. 

Registro c specchio primo, memorizza­
zione precisa e sempre riferibile dello svol­
gimento storico dei fatti culturali, intesi 
nella loro matrice comune e generale nes-. , 
suno puo negare che sia l'istituzione « bi-
blioteca». E per dirla con il Galasso lo . , 
stonco « sa che ogni complesso librario 
- anche quello più piccolo e modesto -
esprime una tra.nche de vie, una vicenda 
umana, che non è solo la storia di una 
mente, ma ancor prima, e ancor più, il 
rapporto di quella mente con il mondo, 
con la società; e sa quindi che - nel 
çaso delle grandi biblioteche private ma, 
soprattutto, pubbliche - la tmnche de vie 
è sempre una storia complessa e signifi­
cativa» (G. Galasso, Il Vademecum della 
N azionale, p. 7). 

E quanto tale discorso o sulla funzione 
della biblioteca nell'ambito della dinamica 
culturale e dell'analisi storica di essa o 
sulla evoluzione della concezione d~lla 
biblioteca nell'ambiente sociale in genere, 
possa avere dei riferimenti in persone o 
nella professione dei bibliotecari, emble­
maticamente viene misurato senz'altro dal­
la figura e dall'attività di Guerriera Guer­
rieri. Questa donna che presso la Biblio­
teca Nazionale di Napoli «prestò ininter­
rotto servizio sin da quando, giovane lau­
reata, iniziò la sua milizia in qualità di 
volontaria e vi percorse tutta la sua car­
riera. Ne fu direttrice dal 1943 al 1967: 
un quarto di secolo denso di eventi e di 
lavoro» (A. Guarino, Presentardone al 
'l'olume). 

Ma se è notevole in ognuno lo stimolo 
allo sguardo retrospettivo verso le « par­
tenze » o le « provenienze ·~ di determina ti 
atteggiamenti culturali, e se a questa esi­
genza l'istituzione « biblioteca » ha sempre 
sopperito, nondimento notevole e non me­
no intenso è quell'agglomerato di futuri 
sviluppi, nelle stesse biblioteche continua­
mente embrione di linfa e prospettive nuo­
ve, che si incomincia a staglìare quando 
a fianco della funzione di ·~. conservazione » 
nasce timidamente il concetto di « fruizio­
ne», di « presa», di «apertura», in parti­
colare verso le gio\·ani generazioni. Que­
sta notevole disposizione di apertura, in 
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particolare verso i bibliotecari all'inizio 
della carriera, è testimoniata nella Guer­
rieri dalle seguenti parole : « I colloqui con 
la Guerrieri, la pazienza e l'attenzione con 
cui sa ascoltare chiunque le ponga un 
quesito, la saggezza dei consigli, l'aiuto 
generoso in una ricerca o nella soluzione 
di un problema, la sua capacità socratica 
di suscitare interessi, sono ricordi indele­
bili e grati :. {M. Cecaro, Guerriera Guer­
rieri e la formazione professionale dei 
bibliotecari, p. 26). 

Ma la Guerrieri non era soltanto la 
maestra aperta verso i suoi collaboratori, 
era anche, e forse più, la « difenditrice 
del libro » : lei che « svolgeva le sue se­
vere mansioni prestigiosamente, con l'au­
torità incontrastata di autentica Zibrorum 
àomina) (P. Piovani, Librorum domina, 
p. 10). E in realtà questa dicotomia, lace­
rante nell'animo di ogni bibliotecario di 
oggi, tra il compito di conservazione e 
difesa del libro e il compito di « fruizio­
ne », questa necessità di raccordo con il 
passato non disgiunta dalla proiezione e 
dalla presa di coscienza del futuro, rende 
vivo e contrastato in se stesso il giorno 
di ognuno di noi. Essa fu vissuta e sof­
ferta anche da Guerriera Guerrieri : anco­
ra agganciata alla concezione aristocra­
tica e tradizionale da cui proveniva, e 
peraltro non insensibile alle nuove forme 
di apertura nel senso più moderno del 
termine. 

La Guerrieri, con il fervore delle opere, 
e in particolare con le mostre, aprendo 
le porte della Nazionale al pubblico dotto, 
imponeva all'attenzione di tutta la citta­
dinanza l'importanza dei tesori posseduti 
e da valorizzare. Si dava inizio così a 
quella graduale maturazione di coscienze 
che ha potuto portare, oggi, all'inserimen­
to della Biblioteca nelle forze più vive 
della partecipazione culturale cittadina e 
regionale, come dimostrano recenti inizia­
tive. Questa evoluzione fa sì che essa non 
venga più vista come una « riserva pri­
vata :. o « zona di parcheggio » a dispo­
sizione subalterna del potere accademico 
ufficiale : oggi anche da noi va facendosi 
strada il concetto di « servizio » per ciò che 
che riguarda gli istituti, e di « professio­
nalità~ per ciò che riguarda gli operatori. 

VINCENZO LITTA 
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Use oj physic8 Ziterature. Herbert Coblans 
editor. London, Butterworths, 1975. XII, 
290 p., 22 cm. (Information sources 
in science and technology). ISBN 0-408-
70709-7. 

Da diversi anni si sentiva la necessità 
di una guida bibliografica aggiornata per 
le scienze fisiche, che tenesse conto degli 
sviluppi più recenti della materia e soprat­
tutto dell'interdisciplinarietà dei suoi set­
tori. Una delle difficoltà che si incontrano 
nel presentare la letteratura relativa a 
qualsiasi soggetto sta soprattutto nel fis­
sare l'esatta estensione del settore su cui 
si possa trovare un accordo generale, esten­
sione che ovviamente si può allargare con 
l'evolversi delle conoscenze. Per la genera­
zione che ha studiato fisica negli anni '20, 
la fisica copriva un'area ben definita se 
confrontata con quella che ora, cinquanta 
anni dopo, essa ricopre. Basti a questo 
proposito pensare agli sviluppi della fisica 
atomica e nucleare, della biofisica, del­
l'astrofisica, ecc. 

I capitoli che formano il manuale sono 
stati composti da autori diversi, da ricer­
catori scientifici a bibliotecari, che hanno 
cercato di presentare la materia per una 
utenza costituita da vari gruppi di specia­
listi e da non iniziati, in un contesto ge­
nerale organico sapientemente coordinato 
da Herbert Coblans, un uomo di scienza 
che è stato per anni bibliotecario in uno 
dei più grandi organismi di ricerca europei 
( CERN) e ben conosce le esigenze e le 
necessità della comunità dei fisici e di 
tutti coloro che li affiancano nel difficile 
e appassionante lavoro della ricerca scien­
tifica. 

Il manuale mira a dare una visione ab­
bastanza completa non soltanto degli stru­
menti bibliografici a disposizione nei di­
versi settori delle scienze fisiche, ma anche 
dei problemi non indifferenti che esistono 
nel sistema di trasferimento dell'informa­
zione, in particolare nella trasformazione 
dei risultati individuali o di gruppo in 
quel prodotto sociale che sono le cono­
scenze scientifiche. n contenuto della gui­
da è organizzato in 16 capitoli con due 
appendici (per gli acronimi usati e gli 
editori citati) e comprende due indici (per 
autori e per soggetti e titoli). 
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l primi due capitoli danno un quadro 
del sistema di comunicazione scientifica in 
generale e dci mezzi n disposizione (J.l\1. 
Zimnn, p. 1-l4l e in particolare della 
struttura e del controllo della letteratura 
nel settore delle scienze fisic·he (H. Co­
blans, p. 15-21 >. I successivi quattro sono 
dedicati: all'organizzazione delle bibliote­
C'he scientifiche, con particolare riferimen­
to ad alcune hibliotec:he del Regno Unito 
e degli Stati Uniti d'America e ai sistemi 
di dassificazione in uso (P. D. Friend, 
p. 22-35); al materiale di consultazione c 
ai trattati generali tH. Coblans, p. 36-451: 
alla le l t era tura secondaria (bibliografie., 
rassegne, servizi di analisi e d'indicizza­
zione) dedicata al settore in esame e a 
quelli ad esso marginali (R. H . de Vere, 
A. K. Mukherjee e J. A. Lcigh, p. 46-G71 
e al materiale speciale costituito da bre­
vetti e traduzioni (F. Liebesny, p. 68-82). 

Gli altri dieci capitoli trattano in par­
ticolare: la storia della fisica (A. R. Dor­
ling, p. 83-98), la fisi<:a teorica (E. Leader, 
J). 99-121); l'astrofisica (A. J. 1\Ieadows e 
J. G. O'Connor. p. 122-139), la meccanica 
e l'acustica (R. H. de Vere. p. J 40-1631; 
il calore e la termodinamica (J. \V. Bur­
chell. p. 164-175): l'ottica. l'elettricità e il 
magnet:smo ( .J. \V. Rurchell, p. 176-21 O); 

la fisica atomica e nucleare (A. P . Banford 
e E. Marsh, p. 211-2~1): la cristallogra­
fia 1 A L. Mnckay, p. 232-243); la stru­
mentazione ! B . .:\1. Himmer, p. !::44-236): 
le applicazioni dell'elaboratore elettronico 
(C'. D. 1\T. Johnston, p. 257-272). 

Ogni settore è considerato ampiamente 
sia sotto il profilo bibliografico nei suoi 
dl\ er"i aspe t ti 1 periodici. servizi di analisi. 
indici d'informazione corrente, serie di ras­
sPene, atti di scuole est h e e di congressi, 
rapporti, manuali c monografie. dizionari 
ed encklopediel, sia sotto aspetti partico­
lari ùerh·anti dalle innovazioni apportate 
al t l'adizionalc sistema di comunicazione 
e di pubblicazione. Nel caso della fisic:a 
teorica e nucleare, ad esempio, la richiesta 
da parte dci l'iC'ercatol'l eli \'eder pubbli­
cati rapidamente i risultati delle loro espe­
rienze ha portato al proliferme di pre]ll'ints 
c ktlPr jow·;uJl~. i cui problemi sono in 
questi capitoli compiutamente analizzati. 
Così nel caso della sezione su1la strumen­
tazione si è avuto cura di fornire anche 
un elenco dei principali repertori di carat-

terc commerciale, per indirizzare cd orien­
tare i ricercatori nella scelta dei mate­
riali e degli strumenti delle diverse case 
produttrici. Il capitolo dedicato alle appli­
cazioni dell'elaboratore elettronico fornisce 
un accesso a quella parte di letteratura 
che interessa il fisico che usa l'elaborato­
re ver il suo lavoro, e non deve essere 
considerato una guida generale alla lette­
ratura del settore. 

VIL!\L\ ALBERA~! 

Bibliografia mar( o11iana. A cura di G. Di 
Benedetto, con uno studio introduttivo 
di G. Tabarroni e di A. Alberigi Qua­
ranta. Firenze, Giunti-Barbera, 1974. 
457 p., 23 cm. (Centro per la storia 
della tecnica in Italia del CNR Pub­
blicazioni : Sezione VI. Sussidiari, 1). 

Nel primo centenario della nascita Gu­
glielmo Marconi è stato ricordato in Ita­
lia e all'estero con manifestazioni di vario 
tipo. JI Consiglio Nazionale delle Ricerche 
ha voluto rendergli omaggio anche con 
questa pubblicazione. che si articola in 
due parti. 

Sotto il titolo comune Conoscere Ma1·­
co11i, G. Tabarroni e A. Alberigi Quaranta 
hanno rispetti\'amente pubblicato gli studi 
« Formazione e personalità di :l\Iarconi > 
e «Per una valutazione dell'opera marco­
niana ». Ai loro testi segue quello di una 
conferenza che G. l\Iarcmù tenne in Ame­
rica nel 1922 ~u « La radiotelegrafia "'· I 
tre scritti sono presentati in italiano e ii 
inglese. Nella seconda parte - che in que 
sta sede ri\·este il mag;;iore interesse -
G. Di Benedetto ripresenta, in forma nuo 
va, ampliata e aggiornata. la bibliografir 
marconiana già edita a sua cura dal CNI 
nel 1958 (e che egli non ha creduto oppor 
tuno riportare in bibliografia, pur citan­
dolél ·1e1la presentazione). 

Neila bibliografia, organizzata secondo 
S• ·hemi tradizionali. gl! SrTilti di G. Mm·­
coni. sudcli\·isi in « t'ontributi scientifici» e 
in "' articoli, messaggi, prefazioni. lettere, 
bre\'Ì discorsi, inten·iste ~ assommano a 
2<18 voci, mentre gli Sc~·itti su G. 1\Iarconi. 
e cioè libri, opuscoli. artico1i firmati ed 
anonimi, raggiungono il numero di 3.317. 
pur essendo soltanto una «larga scelta ) 
de1 materiale disponibile. 
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Storia de7Ja stampa italiana (a cura di 
V. Castronovo e di N. Tranfaglia). Vo­
lume I: La stampa italiana dal Cinque­
cento all'Ottocento. Bari, Laterza, 1976. 
XXI, 569 p., 22 cm. 

Questo volume, relativo al periodo com­
preso fra le origini e l'età napoleonica, e 
che segue alla pubblicazione del volu­
me V (1), è forse il più atteso dell'intera 
opera, perché si riferisce a tre secoli di 
giornalismo quasi sconosciuti, affrontati 
finora solo con contributi frammentari e, 
assai spesso, con strumenti di mera eru­
dizione. 

Come il precedente, il volume è artico­
lato in saggi di diversi autori : I primi svi­
luppi deZZa stampa periodica fra Oinque e 
Seicento di Valeria Castronovo, Giornali e 
società nell'Italia dell'ancien régime ( 1668-
1189) di Giuseppe Ricuperati, IZ giorna­
lismo nell'età rivoluzionaria e napoleonica 
di Carlo Capra. 

:t il contributo di Castronovo a susci­
tare, ritengo, l'interesse maggiore : non è 
ben chiara infatti la fisionomia del gior­
nalismo italiano di quel periodo, privo non 
solo di studi complessivi, ma soprattutto 
di repertori di fonti. Tuttavia, già scor­
rendo il titolo, sorge una prima perplessi­
tà: Castronovo utilizza infatti l'espressione 
« stampa periodica :. a proposito di un'epo­
ca - i secoli XVI e XVII - che, pur 
vedendo nascere le prime forme di perio­
dicità, conosce quasi esclusivamente l'av­
viso a stampa come mezzo di informazione 
giornalistica. Perplessità confermata da 
una certa confusione fra avviso manoscrit­
to e avviso a stampa e dal tradizionale 
errore, che Castronovo eredita da autori 
precedenti, di far derivare il secondo dal 
primo. 

~ invece utile ricordare non solo che è 
l'uso della tecnologia della stampa la di­
scriminante fra ciò che appartiene al gior­
nalismo e ciò che appartiene ad altri modi 
di trasmissione dell'informazione, ma che 
semmai è la gazzetta del Seicento a deri­
vare, come struttura, dagli avvisi mano­
scritti (2). Risulta così sottovalutato il 
ruolo fondamentale dell'avviso a stampa, 
che è una forma autonoma e non un 
semplice < preludio » alla gazzetta, e che 
giunge a maturazione tra il 1550 e il 
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1650 circa, accompagnando lo sviluppo 
delle prime gazzette, alle quali cederà il 
posto di principale mezzo di informazione 
solo verso la fine del Seicento. Le prime 
gazzette, schematiche, affrettate, prive di 
frontespizio ed illustrazioni, contrastano 
con gli avvisi a stampa contemporanei, 
spesso vivacemente illustrati e linguistica­
mente elaborati: si tratta di un confronto 
fra un genere nel pieno della sua diffu­
sione e maturità espressiva ed uno ancora 
nella fase iniziale e sperimentale. 
~ il caso inoltre di segnalare alcune di­

rezioni di ricerca che sarebbe stato inte­
ressante vedere esaminate: l) analisi lin­
guistica del contenuto degli avvisi (che 
probabilmente darebbe come risultato una 
distinzione tra avvisi vicini alle stampe 
popolari e avvisi diretti ad un pubblico 
colto e bisognoso soprattutto di informa­
zioni politiche); 2) analisi dei destinatari 
di avvisi e gazzette (distinti presumibil­
mente da un diverso grado di alfabetizza­
zione); 3) problema della nascita della 
periodicità (a questo proposito sarebbe 
interessante verificare orari e itinerari 
delle poste con il contenuto delle gazzette 
sincrone) (3). n contributo di Castronovo 
riflette in sostanza limiti che non sono 
certamente dell'autore, ma dello stato at­
tuale delle ricerche, quasi mai condotte 
direttamente sulle fonti e quasi sempre 
incapaci di cogliere il valore autonomo 
della produzione giornalistica del Cinque­
Seicento. 

Il saggio di Giuseppe Ricuperati, che oc­
cupa la maggior parte del volume, soddi­
sfa invece il bisogno di possedere un qua­
dro complessivo di un periodo (1668-1789) 
ormai ricco di contributi specifici e par­
ticolari. Ricuperati distingue due fasi, cui 
corrispondono due diverse tipologìe di gior­
nali. La prima fase (1650-1750 circa) è 
caratterizzata dal nuovo rapporto fra in-

(l) Storia della stampa italiana ... Volume V: 
La stampa Italiana del neocapitalismo. Bari, 
Laterza, 1976. 

(2) Cfr. R. ANCEL, li:tude critique sur quel­
ques recuetls d'avvisi, in: Mélanges d'archéolo­
gie et d'histoire, Roma, 1908. 

(3) Questi problemi viceversa sono stati te­
nuti presenti nell'Histoire générale de la presse 
/1"aflt;ai8e, vol. I, Des origlnes à 1814, cap. I: 
«La presse française des origlnes à 1788 » di 
Louls TRENARD, Parigi, 1969. 
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lutazione) ad avere la maggiore importan­
za: un corso non sarà fruttuoso, né per 
gli organizzatori né per i partecipanti, se 
non sarà stato preventivamente pianifi­
cato con competenza. 

Lo studio si divide in tre parti. Nella 
prima, assai breve, sono indicati i criteri 
generali del lavoro di organizzazione. Nel­
la seconda i principi guida da seguire 
sono raccolti in quattro sezioni : program­
mazione e operazioni preliminari; orga­
nizzazione del corso: suo svolgimento; sua 
valutazione e attività ulteriori. Nell'appen­
dice, che occupa circa la metà del fasci­
colo, sono riportati esempi di opuscoli 
illustrativi, domande di partecipazione, pro­
grammi, rapporti di valutazione individua­
le, bilanci di corsi. 

n secondo studio, opera di F. W. Lan­
caster, tratta della valutazione dei corsi, 
stages e seminari sotto il profilo del ren­
dimento e dell'analisi del rapporto costo­
benefici. La valutazione deve esser fatta 
prima, durante e dopo l'intero svolgimento 
del corso: i suoi risultati possono e devo­
no influenzare, e perfino modificare, il 
programma specifico, al fine di assicurare 
il massimo rendimento. Quando la valuta-

IN DISTRIBUZIONE 
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zione è essenzialmente qualitativa, si parla 
di macrovalutazione; ad essa necessita una 
complementare microvalutazione, di tipo 
diagnostico. 

L'autore espone i criteri da seguire per 
valutare e giudicare le reazioni dei parte­
cipanti, l'acquisizione di nuove conoscenze, 
la conseguente modificazione dei compor­
tamenti, i risultati del programma. Vengo­
no quindi illustrati alcuni comodi stru­
menti di valutazione: a domande chiuse 
(si, no, forse ... ) per fini macro e a do­
mande aperte per fini microvalutativi 
(quelli del primo tipo si prestano facil­
mente ad elaborazioni semiautomatiche e 
ad esposizioni statistiche e grafichel. La 
prima parte dello studio termina con un 
esame delle caratteristiche essenziali che 
si richiedono per le valutazioni : validità, 
affidabilità, universalità, applicabilità dei 
risultati. La seconda parte (di 47 pagine) 
contiene una bibliografia selettiva e mo­
delli di questionari (preliminari, quotidia­
ni, settimanali, finali), di liste di controllo 
per osservatori indipendenti e di rapporti 
finali redatti dai responsabili dei corsi. 

FRANCESCO S. CHIAPPETTI 

LISTE DI AGGIORNAMENTO 

DEL SOGGETTARIO 

Roma, IsTITUTO CENTRALE PER IL CATALOGo UNICO, 1977. L. 10.000 

Contengono circa 8000 voci principali e oltre 1500 suddivisioni, ricavate 

dallo spoglio dei soggetti compresi nella Bibliografia nazionale italiana 

dalla pubblicazione del Soggettario per i cataloghi delle biblioteche italiane 

(1956, rist. anast. 1972) fino al 1976. 
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Cr.ocETTI, L. The National Library of Flo­
rence ten years later 171 • .'J-{i). 

'l'he e;,·hib!tion on « The Na.tional Libra­
ry of FloreJu·e ten ycars latet: •re­
called the flood of 1966: ùvt also gavc 
ihe oppodnnity to ·retlect onre again 
on lhc role of notional libruries wui on 
the di/ficult reality of the Florentine 
library. Apm·t from the interest of the 
pieces clisplayed, tlle exhibition is a u:it.­
ness in itself to a new woy of ·inter­
preling 1·estomtion as the N~('Ot:ery oj 
historicul and clocumentary ·t:alues. 

Gl.-AIUNO. A. The competence of the State 
and H.egions in the administration of 
libraries {JJ. 7-J.i). 

Tlze 8l1'1tduml dejicienries e:x:istillrf in 
the Italian libmry system ma.ke it 1Jar­
tirzdarly necessary to lune a well-defin­
ed law deler1ni11ing Stote and Re.gional 
competence in this secto1·. In this con­
uecl.ion ll!P Itolian Library Assor.iation 
1)repan.d a. dmft 1Jr01Josal in 1975. Its 
content is e;t:plained, git.:ing pa.rticHlar 
otlention to dPcentralization, organs and 
cluties of the central adrninistration, pu,­
blic lib1 m·ies, maintenancc and preser·­
'l;atiol1, lll'ofe.<;simwl training of libm­
rians. 

:\1:\;\"DILLO, A. ~I. For a new law regard­
ing dcposil copies (JJ. 16-191. 

!11 ordei· lo r·o;zt?·ol depos1t copies, a 
completely neu· la zc ill req11ired, with 
strictly cultural aims. u:hich clearly in­
dicctlcs the 1'edpicnls of dcn10sit C'OJJies 

(feu.;ei· tlwn at JJresent) and the tJeople 
Tesponsible for lheir consigmneiit. A 
cr-itica! examination is made Gj t.he re­
cipients under present laws and pro­
L>lem.s tegm·ding the val'io11s tyrJes of 
rmùlitutions are cliscussed. Tlw 110w law 
1mder study pro1·ides only partial 'modi­
fications to the 1Jt'rJsent mg11lations and 
is ta.king a long t1me to be c01npleted. 

BALD,\CCI, M. B., LAZZERI, .lVI. and MENNUC­

CI, lVI. ADOC 2: a conversational system 
for the management of new acquisitions 
and for cataloguing (p. ~U/-31). 

A description is gwen of the con·J.:ersa­
tional system at rJre:·;eat in nse at the 
Library of the Institute of lnformation 
Processing (Pisa) for automatir JJroce­
dures of acquisilion and cataloguing. 
Afte-,· a general description of the sy­
stem the most impotlant procedures 
aTe explained and some examples a1·e 
given of terminal operati.ons. 

LOLLT, C. and SFORZA, E. The application 
of a non-procedural system for the auto­
mation of library management (p. 81-35). 

Results are git'en of Wl experiment ma­
de at the Libm1·y of tlze CNEN Compu­
ta.tion Centre (Bologna) with a non­
proceduml system a1>plied to files con­
taining bibliographic data. Alter a bl'ief 
description, some of its applications are 
shou.m (control ot loans, 'management of 
intenwl doc-uments. r;rinthzg of catalo­
gues of peTiodicals, reneu·a.l of snbscrip­
lions and claims foT m issing issues J. 



Bibliothekswelt und Kulturgeschichte 
Eine internationale Festgabe fiir Joachim Wieder zum 65. Geburtstag dar­
gebracht von seinen Freunden. Herausgegeben \'On Peler Schweigler. 

1977. 311 pag., 23 ill. su 22 tav. Leg. in tela Dl\I 68.00. ISBN 3-7940-7018-6. 

Con questa pubblicazione il mondo delle biblioteche onora un uomo che ha 
grandemente promosso la cooperazione bibliotecaria mondiale, la comprensione 
internazionale e il prestigio della sua professione. 

I contributi che formano il volume sono dovuti a bibllotecari e amici tedeschi 
e stranieri. Essi rappresentano un'ampia cerchia di estimatori e, mentre atte­
stano il vastissimo campo degli interessi bibliotecari di J oaehim Wieder, ne 
riflettono il mondo intellettuale: dai problemi specialistici delle biblioteche e 
dal mondo del lìbro, attraverso la letteratura e le discipline umanistiche, fino 
ai problemi e alla politica di oggi. 

Joachim Wieder è segretario onoral'io dell'H"'LA clal 1958 e ne è stato \Ticepre­
sidente dal 1967 al 1973. Nello stesso anno ha ricevuto la J\ledaglia d'oro 
onoraria della Federazione. 

Contributi: 
Grussadrcssen von Gustav Hofmann, Prcben Kirkcgaard und Helena Wieçko\\>:>ka. 
Jaques Lethève: Louis II de Bavière et les lettres Françaìscs à la fin du XIXè sìèck -
Otto Lohmann: Boelhìus und sein Kommentator Nicohtus Trevet in der italil:nischcn 
Literalur des 14. Jahrhunderts - Giinther Pflug: Bibliothekarischt: Lesefri.ichtc im 
Rast:nden Roland - Maria Razurnovsky: "Oh DeulschlanJ, du mdn Wahn ... " Maria 
Cvctaen1 uncl Deulschlnnd - Fritz Redenbacher: Antikc Gcstaltcn in Dantcs Divin.\ 
Commedia - Werner Ross: Von der HinHilligkeil der Geschichte. Dber cine Stelle aus 
der "llalienischen Reise" - Anthony Thornpson: Sen.:n English sonncls, and Three 
translations from German poetry - Adolf Greifenhagen: Eine druskischc Vasc, gl!­
zcichnet \"011 F. De Sanctis, 1880 - Josef Henunerle: Archivischc::; Bildgut als Quelle 
der historischcn Forschung im Baycrìschen Hauplstaatsarchiv - Kenneth W. Hum­
phreys: Scribes and the medieval friars - Kurt Koster: E in ratselhal'ter "Siegcldruck" 
cles flinfzehnten Jahrhundcrts aus Regcnsburg. Studicn zu1· mittdalterlkhen Wallfahrt 
nach St. Emmeran und ihren Pilgen:eichen - Eberhard Semrau: Ein unbckanntes 
Portrtit \ '011 riauptmmms Lehrer Robert HaerLel - Jiirgen Eyssen: Die Drucke ftir 
die Hundert als buchbindcrische Aufgabe - Maurice Piquard: Reliures parisiennes du 
X\'1 sìècle consen·ées à la Bibliothèquc Mazarine - Tibor Tombor: Die vcqwldeten 
und bemalten, mit Volkskunstmoti\en ver:dertcn Pergament-Einbande cles 18.- 19. 
Jahrhunderts von Debn.·czin - Francesco B<trberi: Titoli dì libri italiani nell'ct~l ba­
rocca- Gcrbart Lohse: Einiges ilbcr mittelalterliche ùeulschc Bi.ichertilel - Laura de 
Felice-Olivieri: I bibliotecari e i "procuratores" delle biblioteche romane nei primi 
due secoli dell'impero - Silvio Furlani: Il trattato di Leopoldo della Santa: esordio e 
Iortw1a di uno scritto - Margarita Ruùomino: Die Koniglìche Bibliothck zu MUnchen 
aus der Sicht cines russiscben Bibliothekars des 19. Jahrhundt:rts - Jean-Pierre 
Clavel: L'aycnir dcs bibliothèques européennes de recherche - Horst Ernestus: Zum 
Bcispiel METRO. Ncw Yorks Metropolitan Refcrence and Research Library Agency 
- Hans-Peter Geh: Die Bchandlung \'On Ausbilclungsfrageu im Rahmen der IFLA -
Rolf Kluth: Vergleichendc Bibliothekswissenschaft in der Bundesrepublik Deut.sch­
lantl - Max Pauer: Die Bedeutung der universitaren Bibliothekssysterne fi.ir Enl­
wicklung und Fortschrilt dcs Bibliothckswcsens in der Bundcsrepublik Deulschland. 
Zuglcich cine Antwort an Gerhart Lohse: Bibliolhekar-Bibliokrat-Bibliokratic -
Mathilde V. Rovelstad: IFLA and the Exchange of Library Personnel - Friedrich­
Adolf Schmldt-Kiinsemiiller: Gedanken zum Wandel cles bibliothekarischen Berufs­
bild~s - Russe! L. Cope: A Note on Translators ancl their Art - Josef Stummvoll: 
25 Jahrc "Biblos" und "Biblos-Schriften" - Klaus G. Saur: Die Verbreitung cles 
dcutschen Buches im Ausland aus verlcgcrischer Sicht. 
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*l LRTTERATURA PROFESSIONALE ITALIANA 

a cura di VI L:\'IA ALBERANI 
con la collaborazione di Maria Pia CAROSELLA e Ludovica 1\IAZZOLA 

n . 77/1 · 77/79 

Dopo due anni di vita della presente ru­
brica, si è sentita la necessità di rivedere 
le intestazioni dello schema generale sotto 
cui sono dlstribuite le segnalazioni e di 
dare l'estensione di ogni voce usata, spe­
cificando i settori o gli argomenti trattati 
in ogni ambito. 

Le segnalazioni sono per lo più basate 
sullo spoglio dei periodici professionali sot­
to elencati, ma si cercherà ovviamente di 
coprire anche tutti quei periodici che, pur 
non essendo specificamente dedicati al­
l'attività bibliotecaria e documentalistica, 
ospitano articoli d'interesse per la nostra 
professione. Si rinnova a questo proposito 
l'invito ai soci e agli autori di segnala1·e a 
questa redazione i propri scritti al mo­
mento della pubblicazione. 

I caratteri e gli scopi della rubrica ri­
mangono quelli descritti nel Bollettino d'in­
formazioni AIB 15 (1975) n. 1, p. ':'1-*2. 

Periodir-i professionali cowmltati 

1·egolarmente 

Accademie e biblioteche d'Italia. Roma. 
Annali della Scuola speciale per archivisti 

e bibliotecari dell'Università di Roma. 

La bibliofilia, Firenze. 
Bibliografia nazionale italiana, Firenze. 
BID. Bollettino di informaziome e docu-

mentazione, Roma. 
Bollettino d'informazioni AIB, Roma. 
Bollettino dell'Istituto cti patologia del li-

bro « Alfonso Gallo , Roma. 
Cultura popolare. Milano. 
Giornale della libreria. Milano. 
Informatica e dil·itto, Firenze. 
Informatica e documentazione, Roma. 

Italia nostra, Roma. 
Lettere venete, Venezia. 
Libri e riviste d'Italia. Roma. 
La parola e il libro, Roma. 

Pubblica lettura, Bologna. 

Schema 

Le segnalazioni sono distribuiie per ora 
in 14 voci. Queste non sono reciprocamen­
te esclusive; tuttavia un articolo afferen­
te a più argomenti viene citato, secondo 
quello che sembra più importante, sotto 
una voce soltanto. 

l. BIBLIOGHAFIA ! storia; organizza­
~ione e tecnica; repertori bibliogra­
fici di cara t t ere generale; cataloghi 
colletti vi). 

2. OPERE GE~ERALI ! inclusi perio­
dici, congressi e repertori). 

3. POLITICA BIBLIOTECARIA (piani­
ficazione e cooperazione a livello na­
zionale, regionale e locale; normaliz­
zazione (problemi generali) ). 

4. BIBLIOTECHE (nazionali, di ricer­
ca, di conservazione, universitarie, 
pubbliche, specializzate, ecc.: proble­
mi; descrizione e storia). 

4.1. SINGOLE BIBLIOTECHE (inclusi 
cataloghi dei fondi). 

5. EDILIZIA E ATTREZZATURE. 
6. PROCEDURE E SERVIZI (materia­

li e acquisizione; conservazione e re­
stauro; prestito; riprografia; stati­
stiche, ecc.). 

7. RICUPERO DELL'INFORJ\IAZIONE 
(catalogazione; classificazione; sog­
gettazione; indicizzazione; thesauri: 
analisi linguistica; tecniche di elabo­
razione e di ricerca dell'informazione; 
distribu:tione selettiva). 

8. DOCUMENTAZIONE E INFORMA­
ZIONE C teoria; elaborazione automa­
tica; pianificazione e cooperazione; 
singoli sistemi e servizi). 

9. LETTURA (analisi; promozione; in­
teressi degli utenti). 

10. PROFESSIONE (formazione profes­
sionale; scuole e programmi; associa­
zioni e organizzazioni: biografie). 

11. LEGISLAZIONE (nazionale e regio­
nale). 

12. EDITORIA E ST A.\1P A (problemi e 
trattazioni generali dell'editoria; ti­
pografia). 

13. STORIA DEL LIBRO A STAMPA. 
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BIBLIOGRAFIA 

77il CASSINI. M. Panorama librario. 
I1 Mi11uz;;olo 12 (1976) n. l, p. 35-39. 

Breve relazione sulle opere che possono 
essere utili per le ricerche scolastiche dei 
ragazzi ad integrazione dei libri di testo. 

77/2 La consultazione nelle biblioteche 
Jlllbbliche. Proposte bibliografiche. [Dire­
Lione di A. Barbetta e L. Dalle Nogare]. 
[i.VIilanoJ, A. Mondadori: Regione Lombar­
dia, 1975. XXII, 572 p., 19 cm. 

77,'3 Oltre il libro eli testo. 3. ed. ag­
giornata e ampliata a cura di L. Gallo, 
M. Paolella e P. Tarano. Torino, T. Mu­
solini Editore, 1976. 180 p. 

Guida per la formazione di biblioteche 
di lavoro nella scuola dell'obbligo. 

77/4 PICCIONI, E. lfi.b?'i italiani editi nel 
1975. Repertorio bibliografico a cura di 
E. Piccioni. Roma, Centro editoriale inter­
nazionale, [1976?] . 451 p., 24 cm. (Guide 
Piccioni, 1). 

77/5 I primi 1000 libri del Sistema bi­
bliotecario di Schio. A cura di L. Brun. 
Schio, Biblioteca e Sistema bibliotecario, 
1976. 

77/6 ROTONDI, C. Cataloghi, indici, bi­
bliografie, ristampe anastatiche ed anto­
logie di periodici. Bibl·iojilia 77 (1975) n. 3, 
p. 265-70. 

OPERE GENERALI 

77/7 Annua·rio delle biblioteche itaUane. 
Parte IV (Roma-Tora) . Roma, Palombi, 
1976. VIII, 500 p., 24,5 cm. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

77/8 Formare le biblioteche: un proble­
ma politico. Te·ma l (1976) n. 3, p. 13-16. 

77 9 Gt.ARINO. A. Rapporti tra Stato 
e Regioni in materia di amministrazione 
delle biblioteche. Italia nostra 18 (1976J 
n. 138, p . 53-56. 

77/10 MARSALA, F. Associazionismo cul-

turale e autonomia regionale in Sardegna. 
Cu,Uura popolate 48 (1976) n. 1/2, p. 36-44. 

Riferisce in particolare sui Centri di 
Servizi culturali istituiti dalla Cassa per 
il Mezzogiorno c sul fallimento del proget­
to dl intervento culturale. 

77/11 PASSALACQUA, G. Alcuni dati sulla 
spesa statale per l'istruzione e la cultura. 
Economia 1mbblica 5 (1975) n. 8/9, p. 27-32. 

77/12 PI:\NTONI, M. e CAPRONI, M . Ipo­
tesi di una banca di dati per il patrimonio 
bibliografico. ItaUa nostra 18 (1976) n. 138, 
p. 70-72. 

BIBLIOTECHE 

77/13 BALBONI, F. Biblioteche universi­
tarie. Italia nostm 18 (1976) n. 138, p. 
25-29. 

77/14 BARBERI, F. Le biblioteche italia­
ne dall'unità ad oggi. Italia nostm 18 
(1976) n. 138, p . 12-17. 

77/15 CALIF'ANO TENTORI, M. Biblioteche 
di ricerca. Italia nostra 18 (1976) n. 138, 
p . 30-36. 

77/16 CENTtW DI RICERCHE IL POLIEDRO. 
La bi.blioteca come servizio culturale. A 
cura di F. Iseppi e A. Schena. Roma, 
Caines, 1974. 

77/17 COLOMBO, G. Biblioteche di pub­
blica lettura. Italia nost·ra 18 ( 1976) n. 138. 
p. 43-45. 

77/18 DA PASSANO, M. Le biblioteche 
nei Paesi dell'Occidente europeo. Italia 
nostra 18 (1976) n. 138, p. 73-77. 

77/19 FOGLIAC'CO, L. Biblioteche dei mi­
nisterL Italia 11ostm 18 (1976) n. 138, 
p. 37-38. 

77/20 GHIOTTO, E. Le biblioteche unive1·­
sitarie italiane. Compiti, problemi, prospet­
tive. 94 p. Tesi di specializzazione, Uni­
versità di Padova, Scuola di specializzazio­
ne per bibliotecari, 1975/76. Relatore: prof. 
L. Rossetti. 

77/21 Lor, S. Le biblioteche pubbliche 
in Italia. Libl'i e riviste d'Italia 28 (1976) 
n. 316, p. 661-63. 
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77/22 MAZZARELLA, E. L'Università de­
gli stu.di e le biblioteche di Nardò. Nardò, 
Artegraf, 1975. 72 p., 23 cm. 

77/23 ROMAGNINO, A. Biblioteche scola­
stiche. Italia nostra 18 (1976) n . 138, p. 
46-50. 

77/24 Sc-IIIZZEROTTO, G . Biblioteche di 
conservazione. Italia nostra 18 (1976) n. 
138, p. 21-24. 

77125 TERNI, P. Le biblioteche scolasti­
che. Tema l ( 1976) n. 3, p. 202-03. 

77/26 VIAN, N. Biblioteche ecclesiasti­
che. Italia nostra 18 (1976) n. 138, p. 51-52. 

77/27 V!NAY, A. Biblioteche nazionali e 
servi:ti nazionali bibliografici. Italia nostra 
18 ( 1976) n. 138, p. 18-20. 

77/28 ZECCA LATERZA, A. Biblioteche dei 
conservatori statali di musica. Problemi e 
proposte. Italirt nostm 18 (1976) n. 138, 
p. 39-42. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

77/29 BIBLIOTECA AMBROS1AJ~A. Milano. 
Catalogue of the Ambic manusc'ripts in the 
Biblioteca Arnù1·osiana. By Oscar Lofgren 
and Renato Traini. Vicenza, N. Pozza, 
1975. 30 cm. 

77/30 BIBLIOTECA ANTONIANA. Padova. 
Codici e manoscritti della. Biblioteca Anto­
niana. [A cura diJ G. Abale e G. Luisetto. 
Col catalogo delle miniature a cura di 
F. Avril, F . D' Arcais e G. Mariani Canova. 
Vicenza, N. Pozza, 1975. 2 v., 32 cm. 

77/31 La Biblioteca del Liceo Ginnasio 
«L. A. MuTatori ». Modena, Comune-Dipar­
timento Istruzione Cultura-Sport e Tempo 
Libero; Liceo Ginnasio statale L. A. Mu­
ratori, 1976. 16 p., 20 x 12 cm. 

Apertura della biblioteca anche alla 
popolazione. 

77{32 BIBLIOTECA GIUSTINO FORTUNA­
TO. Roma. Catalogo della Biblioteca G. For­
tunato. Accessioni 1974. Riprodotto con il 
contributo del Centro di formazione e 
studi per il Mezzogiorno. Roma, s.t., 1976. 
70 p., 30 cm. 

LETTERATURA PROFESSIONALE ITALIANA 

77/33 BIBLIOTECA NAZIONALE. Torino. I 
nw,noscritti biblici latini esistenti nella Bi­
blioteca nazionale di To1·ino. [A cura di] 
D. Palella. Torino, Litografia Massaza e 
Sinchetto, 1975. VI, 256 p ., 30 cm. 

77/34 CANZONERI, M. Teatro e musica 
popolare in un Centro di Servizi Culturali 
del Sud. C1tltu,ra. P01JOlare 48 (1976) n. 1/2, 
p. 3-12. 

77'35 CAVAZZA, S. Catalogo del fondo 
antico della Bi.bl1oteca del SeminaTio di 
Gorizia. Firenze, La Nuova Italia, 1975. 
XXXVII, 360 p., 24 cm. 

77/36 CONSlGLIO NAZIONALE DELLE RI­
CERCHE. BIBLWTECA CENTRALE. Periodici 
stranieri in abbonamento 1976. Roma, 
1976. 65 p., 24 cm. 

77/37 MUSEO NAZIONALE. :Messina. I co­
clid manoscritti del Museo nazionale di 
Messina. Descrizione e scelta di riprodu­
zioni a cura di S . Costanza e M . B. Foti. 
Messina, Peloritana, 1974. 134 p., 32 tav. 
nel testo, 30 cm. (Università degli studi 
di Messina. Istituto di Paleografia e Diplo­
matica. Quaderni di esercitazioni, 1). 

77/38 Tocco Lucci, P. Il fondo Genna­
relli nella Biblioteca nazionale di Firenze. 
Rassegna storica clel Ris01·gim.ento 62 (1975) 
n. 3. p. 378-82. 

PROCEDURE E SERVIZI 

77/39 CROCETTI, L. Conservazione e re­
stauro librario. Italia nostra 18 (1976), 
11 138, p. 61-64. 

77/40 Intervento dell'assemblea dei la­
voratori dell'Istituto centrale per la pato­
logia del libro. Italia nostra 18 (1976) 
n . 138, p. 65-66. 

RICUPERO 
DELL'INFORMAZIONE 

77t41 Classificazione decinw,Ze tmive1·sa­
le. Edizione completa italiana. Glasse 622/ 
629: Industria mineraria. Ingegneria mili­
tare, civile, idraulica, sanitaria. Tecnica 



LETTEIMTURA. PROFESSIONALE ITALI.:1NA 

dei mezzi di trasporto. Rorna, CNR-Isti­
tuto di Studi sulla Ricerca e Documenta­
zione Scientifica, 1976. 269 p., 24 cm. (No­
te di bibliografia e di documentazione 
scientifica, \'. 25; ISSN 0085-2309). 

DOCUMENTAZIONE 
E INFORJ.VI.AZIONE 

77/42 LA BIENNALE. ARCHI\'10 STORICO 
DELLE ARTI CONTEl\·lPOHA~~EB. lNTERART­
FlND sistema elett1·onico di ?'icercu del­
Z'info>'mu~ione. s.n.t. [19761. 42 p., 20 x 
10,5 cm. 

Articoli di \V. Dorigo (il fondo docu­
mentario: le prospettive), A. M. Caproni 
<l'informazione bibliografica), M. Piantoni 
(l'accesso all'informazione), M. Piantoni e 
G. Zamattio (il trattamento dell'informa­
zione), M. Agosti e M. Piantoni ila pro­
cedura automatica). In appendice: esempi 
di ricerca. 

77/43 MANFREDINI, A. e GIOVANNONE, V. 
Un archivio per reperti archeologici. In­
formatica e documentazione 3 (1976) n. 4, 
p. 309-10. 

Riguarda anche l'utilizzazione del pro­
gramma CLAP (Computerized Library Ad­
vanced Processorl per la ricerca archeo­
logica. 

77/44 NOVELLI. V. La realizzazione del 
serVIziO nazionale d'informatica giuridica. 
Gli archivi e la rete dei terminali. lnf07·­
matica e documentazione 3 (1976) n. 4, 
p. 272-79. 

77/45 PEDINELLI, A. Cerchiamo di non 
perdere un altro autobus europeo. L'orga­
nizzazione scientifica (1976) n. 9, p . 3-8. 

Programma triennale della CEE nel cam­
po dell'informazione scientifica (EURO­
NETl. 

77/46 Un sistema interuniversitario per 
il reperimento automatico delle informa­
zioni. Injorrnatica e doc-umentazione 3 
(1976) n. 4, p. 310-11. 

Sistema automatico, gestito mediante 
il CLAP, per il reperimento delle informa­
zioni bibliografiche e documentarie conte­
nute negli archivi elettronici dei centri di 
elaborazione delle Università statali di 
:1\lilano, Roma e Napoli. 
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LETTURA 

77/47 PAGNONCELLI, L . ...:'\.lcune caratte­
ristiche dell'educazione nella prospettiva 
dell'edueazione permanente. Tema l (1976) 
n. 3. p. 124. 

77/48 PAGNONCELI..I, L. L'educazione per­
manente. Teme(- l (1976) n. 3, p. 121-23. 

77/49 PnBSlDENZA DEL CONSIGLIO DEI :Mr­
NISTRL Incentit·i alla cu.ltura. in Itolia. Ro­
ma, Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Set•vizio delle informazioni e della proprie­
tà letteraria, 1975. 111 p., 24 cm. 

77/50 P!~ESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 1\'II­
NISTRT. Il libro in Italia. Roma, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. Servizio delle 
informazioni e della proprietà letteraria, 
1975. 111 p., 24 cm. 

PROFESSIONE 

77/51 BALSAMO, L. Preparazione del per­
sonale delle biblioteche. Italia nostra 18 
(1976) n. 138, p. 57-60. 

77/52 MAZZOCCH! ALEMANNI, M. L'auto­
mazione nei servizi bibliografici. Italia no­
stra 18 (1976> n. 138, p. 67-69. 

77/53 L'OJJera di Giterriera GuerrieTi. 
In appendice sedici lettere di B. Croce, 
una di G. De Ruggiero e una di L. Ei­
naudi. Napoli, Industria tipog1·afica arti­
stica, 1976. 71 p .. 24 cm. (Quaderni della 
Biblioteca nazionale di Napoli, S. IV, n. 3). 

Presentazione di A. Guarino; articoli di: 
G. Galasso, P. Piovani, 1\1. Fittipaldi, M. 
Cecaro, E. Giangrasso. 

LEGISLAZIONE 

77/54 ITALI.\. Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 7 dicembre 1976: 
Integrazione della Commissione tecnica per 
i problemi dell'editoria. Gaz~etta ufficiale 
n. 339 del 22 dicembre 1976. 

77/55 ITALIA. Decreto ministeriale 12 no­
vembre 1976: Nomina dei componenti il 
Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali e costituzione dei comitati di 
settore. Gazzetta ufficiale n. 317 del 27 no­
vembre 1976. 





LETTERi1TURA PROFESSIONALE ITALIANA 

si trova ora presso la Biblioteca dell' Ar­
chiginnasio di Bologna. 

77/72 B.\.LSAl\10, L. Imprese tipografiche 
in Emilia nel sec. XV : aspetti economici. 
In: 1'illes d'imprimel"ie et moulins à pa­
pier du XIV· a'lt XVI• siècle. Aspects éco­
,wmìques et sociaux. Colloque internatio­
nal, Spa, ll-14/IXil973. Actes. Bruxelles, 
Crédit Communal de Belgique, 1976. p. 
105-37. 

Con il colloquio di Spa è stato celebrato 
il V centenario dell'introduzione della stam­
pa nei Paesi Bassi. 

77173 BALSAMO, L. The origins of print­
ing in Italy and England. In : Papers pre­
sented to the Caxton International Con­
gress 1976. JottJmal of the Printing Histo­
rìral Society (1976/77) n. 11, p . 48-63. 

Relazione presentata al Congresso (Lon­
dxa. 20-24 settembre 1976) che ha aperto 
le celebrazioni del V centenario dell'intro­
duzione della stampa in Inghilterra. 

77/74 BART ROSSEBASTIANO, A. il Sole-
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mss1mo Vochabuolista di Giovanni Angelo 
Scinzenzeler. Bibliofilia 77 (1975J n. ::3. 
r~. 223-25. 

77/75 FALASCHI E. T. Valvassori's 1553 
illustrations of Orlando Furioso: the de­
velopment of multi-narrative technique in 
Venice ancl its links with cartography. 
Bibliofilia 77 (1975) n. 3, p. 227-51. 

77/76 GANDA, A. Antonio Zarot.to da 
Parma tipografo in Milano (1471-1507). 
Bibliofilia. 77 (1975) n. 3, p. 165-222. 

77/77 GrusTINIAl-.rt, V. Il testo della 
« Nencia » e della << Beca. » seco?>do le pi1{, 
antiche stampe. Firenze, Olschki, 1976. 
VIII, 180 p., 17 cm. (Biblioteca di lettere 
italiane, 16). 

77}78 PU'l'TIN, L. Gli incnnaboz.i di San­
torso nella Bibliografia minore. Santorso, 
1974. 26 p., fig., 25 cm. 

7ì(i9 RHODES, D. E. Primo libro stam­
pato a Montefiascone? Bi.blìofil·ia 77 (1975) 
n. 3, p. 253-54. 



QUADERNI DEL BOLLETTINO D' INFORlvtAZIONJ 

l - La biblioteca pubblica in Italia. Comp·iti istitu,zionali e principi 
gcneta7i di ordinamento e fnnziona,mento. Roma, 1965. V, 70 p., 
8 , Lt. 1500. 

2 - VILl\L\ ALBBRANJ e GRAZIELLA BORGIA. BibliogruJio degli scwnbi 
intenwzionnh di pubblicazion·i, 1961-1910. Roma, 1972. 36 p., 8", 
L t. 1000. 

3 - La biblioteca pubblica nel mondo. Documenti dell'UNESCO e della 
FIAB. Roma, 1973. 62 p., 8°, Lt. 2000 . 

.f - INTEP-."ìATlON,\L FEDERXrJON OF LIBRARY ASSOCIATIONS. ISBD(M) 
Inteo1otionC1l .<;tondrtrd bibliogmphic clescription foT ?nonogra1Jhic 
publiratioas. Edizione italiana. Roma, 1976. XI, 65 p. Lt. 3000. 

5 - I Congressi dell'AIE dal 1965 u.l 19ì!i. In IJreparazione. 

PUBBLICAZIONI V ARIE 

AIB. GRUPPO DI LAVORO 7. P1·ogett·i di automazione nelle biblioteche 
italiane. A cura di M. P. CAROSELLA e M. VALE~TI. Roma. 1973. 
IV, 174 p., 35 tav., 8"', Lt. 7000 t?nultilit.). 

AIB. GRUPPO DI LAVORO BIBLIOTECHE SPECIALIZZATE. Catalogo collet­
til'O di peri.odici di biblioteconomia e documentuzione. A cura di 
V. ALBERANI, G. BORGIA e L. RlSSI. Roma, 1974. IX, 458 p., 8°, 
Lt. 5000 (nwlWit.). 

Regole per· la compila.zione ciel catalogo per a11.tori. Testo presentato 
il 26 apr. 1976 al Ministro per i Beni culturali. Roma, 1976. 
XVIII, 217 p., 8°, Lt. 6000 tesaunto). 

Stu4i di biblioteconomia e storia, del libro in onore di Francesco 
Barberi. Pubblicazione prevista nel giugno 1977. 647 p., 68 tav., 
8< grande, Lt. 35.000. 
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Autorizzazione del Tribunale di Roma n . 7963 dell'8 marzo 1961 
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